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ATTUALITA 


LA NUOVA LEGGE 
SULLA MONTAGNA 


Tra i problemi più vitali e attuali delle zone montane in questo 
momento l'imminente scadenza, al 30 Giugno 1967, della legge 25 
luglio 52 n. 991 e successive modifiche è certo il più importante. È 
pur vero — e lo ha dichiarato il Ministro dell'Agricoltura e Foreste 
on. Restivo il 9 marzo dandone atto al Ministro del Tesoro on. Co- 
lombo — che nel bilancio statale 1967 è previsto uno stanziamento 
sul « fondo globale » per la continuazione degli interventi previsti dal- 
la legge 991. 

Ma non potremo certo essere soddisfatti di una semplice pro- 
roga finanziaria della legge quando battono alle porte esigenze nuove 
per la gente che vive in montagna, e sono oltre 11 milioni di persone. 

Da tempo l’UNCEM sollecita una nuova organica legge sui ter- 
ritori montani, inquadrata con la programmazione economica, che 
proprio in montagna a livello di «zona» ha avuto inizio da anni 
con l’opera delle Comunità montane e dei Consigli di valle e dei Con- 
sorzi dei comuni compresi nei Bacini Imbriferi Montani (BIM). E 
un'occasione come la presente certo non deve sfuggire. 

Per questo riteniamo di informare i lettori della Rivista, e 
quindi principalmente i Comuni e tutti gli Enti montani, sulle risul- 
tanze alle quali è pervenuta la « Commissione ministeriale di studio 
per l'aggiornamento e il coordinamento delle leggi relative ai territori 
montani » istituita dal Ministro Restivo nel luglio 1966 e che ha con- 
cluso i lavori il 9 marzo '67 dopo lo svolgimento di dieci sedute. La 
Commissione, presieduta dal Sottosegretario on. Antoniozzi, compo- 
sta di ventinove membri, comprendeva in rappresentanza dell’UN- 
CEM il Presidente e il Segretario Generale, il Presidente della Fe- 
derbim e, in veste di esperto, il professor Rotini dell’Università di 
Pisa, eletto vice presidente dell'Unione del gennaio '671. 

Un esame dettagliato delle proposte finali della Commissione sud- 
detta sarà compiuto dal Consiglio Nazionale UNCEM nella seduta 
fissata per il 5 aprile e già la Commissione tecnico-legislativa il 23 


febbraio scorso è stata informata dell'argomento. 
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Con l'intervento dei Ministri 
Fanfani, Colombo, e Restivo: 


Presentate le conclusioni 
della Commissione 
per il rinnovo della legge sulla montagna 


Si è tenuta il 9 marzo, al Ministero dell'Agricoltura, presso l'Aula Ma- 
gna della Direzione per l'Economia Montana e per le Foreste — alla pre- 
senza dei Ministri Fanfani, Colombo e Restivo, del Sen. Medici e dell'On. 
Ferrari-Aggradi — la riunione conclusiva dei lavori della Commissione di 
studio per la nuova legge sulla montagna, a suo tempo insediata dal Mi- 
nistro Restivo sotto la presidenza del Sottosegretario Antoniozzi. 

Hanno anche presenziato all'incontro il Presidente della Commissione 
Agricoltura del Senato Sen. Di Rocco, i Sottosegretari all'Agricoltura An- 
toniozzi, Camangi e Schietroma, il Presidente dell'UNCEM On. Ghio, con 
il vice Presidente prof. Rotini e il Segretario Generale cav. Piazzoni, il 
Presidente del Consiglio Superiore dell'Agricoltura Benedetti, il Direttore 
Generale per l'Economia Montana e per le Foreste Pizzigallo, insieme 
ai colleghi Bottalico per le Bonifiche e Dato per l’Alimentazione, il Presi- 
dente della Confagricoltura Gaetani, il Segretario Generale della Cona- 
coltivatori Avv. Dall'Oglio, un folto gruppo di personalità del mondo agri- 
colo italiano, di esperti, di tecnici e di funzionari del Dicastero dell’agri- 
coltura e delle foreste, oltre a tutti i membri della Commissione di 
studio. 

Il Direttore Generale Pizzigallo, in apertura dell'incontro, ha recato 
alle autorità convenute il più cordiale saluto suo personale ed a nome del- 
l'Amministrazione delle foreste. « Particolare motivo di compiacimento è 
per noi forestali — ha detto Pizzigallo — vedere oggi qui riuniti gli uomini 
che legarono il loro nome e la loro attività di responsabili del Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste a provvidenze destinate ad avviare verso la 
rinascita la montagna italiana, insieme agli uomini che oggi si accingono 
a rilanciare con fermezza di intenti la politica in favore dei territori mon- 
tani ». 

Ha preso quindi la parola il Ministro Restivo, che ha espresso la sua 
soddisfazione ed insieme l'impegno che gli deriva dall'essere stato chia- 
mato a continuare l'opera iniziata dal Ministro Fanfani e tenacemente pro- 
seguita dai Ministri Rumor, Colombo, Medici, Mattarella e Ferrari-Aggradi, 
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impegno — ha detto — di continuare una politica delineata con tanta chia- 
rezza e portata avanti con tanto ardimento dai miei illustri predecessori. 

Come disse l'On. Fanfani al Senato, discutendosi della legge del 1952 
in favore dei territori montani, il problema della montagna — ha prose- 
guito Restivo — è problema di civiltà che và oltre la montagna stessa. 
E che questa legge — insieme alle altre provvidenze per il suo rifinanzia- 
mento attraverso le norme del Piano Verde e per la sua prosecuzione ed 
adeguamento — sia stata utile e benefica è dimostrato da ciò che in questi 
anni è avvenuto: oltre 185 miliardi di lire sono stati messi a disposizione 
della montagna, che si sono aggiunti agli stanziamenti recati a favore della 
medesima dalle altre leggi. Gli ingenti investimenti compiuti, le conversioni 
colturali cui si è potuto dare luogo e la diffusione dei servizi civili sono 
valsi a consentire, in montagna, l'affermarsi del turismo, il miglioramento 
dei modi di vita, l'aumento dei redditi personali, trasformandosi — in de- 
finitiva — in fattori di consolidamento per queste zone e di migliore equi- 
librio per tutto il Paese. 

Oggi noi — ha proseguito il Ministro — siamo in qualche maniera gli 
eredi di coloro che hanno nel passato messo mano alla difficile e faticosa 
azione per il progresso delle regioni montane. Invero, la rapida evolu- 
zione che investe il Paese apre ormai nuove prospettive di valorizzazione 
delle risorse delle zone montane per assicurare alle popolazioni interessate 
redditi crescenti e migliori modi di vita. E tale esigenza è espressa dal 
Programma nazionale di sviluppo economico, che testualmente ribadisce 
l'impegno al conseguimento di analoghi livelli di produttività e di reddito 
tra tutti i settori ed in tutte le aree del Paese. È quindi in questo im- 
pegno, per precisare, cioè, le nuove prospettive di assetto economico della 
montagna ed i tipi di intervento cui è più opportuno dar corso che il Mi- 
nistero dell’agricoltura ha ritenuto di costituire la Commissione di studio, 
ai cui membri và dato atto del grande apporto di esperienza, di idee e 
di suggerimenti fornito, che si riassume nella relazione oggi presentata. 

L’On. Restivo si è, a questo punto, brevemente soffermato sul valore 
delle proposte della Commissione, ponendo in evidenza l'ampiezza dei pro- 
blemi discussi — tra i quali di particolare rilevanza quello connesso alla 
concreta delimitazione dei territori da considerarsi montani — e la portata 
innovativa di molte delle soluzioni avanzate. I lavori della Commissione — 
ha concluso il Ministro — costituiscono, quindi, la base di quella nuova 
legge per la montagna che dovrà ispirarsi a criteri di oculata economicità 
sia per quanto attiene le diverse forme di intervento in considerazione anche 
delle esigenze delle popolazioni, sia per quanto concerne l'indicazione dei 
nuovi impegni finanziari che si renderanno necessari, in una visione ar 
monica delle diverse esigenze del Paese. E mi piace dare atto al Ministro 
del Tesoro On. Colombo per la sensibilità dimostrata per il problema 
della montagna con il già predisposto primo stanziamento sul Fondo 
globale. 

Il Sottosegretario Antoniozzi, Presidente della Commissione, ha quindi 
illustrato le proposte della Commissione riassunte dalla relazione di cui 
diamo il testo. 


Commissione di studio 
per l'aggiornamento e il coordinamento 
delle leggi relative ai territori montani 


RELAZIONE CONCLUSIVA 


Il Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste on. Restivo, anche 
in vista della scadenza della legge sulla montagna ha costituito 
una Commissione per lo studio, l'aggiornamento e il coordina- 
mento delle leggi relative ai territori montani. 

Tale Commissione è stata composta da operatori, presidenti, 
vice presidenti e segretari generali di Enti diversi, docenti uni- 
versitari, direttori generali ed altri qualificati funzionari del Mi- 
nistero dell'Agricoltura e delle Foreste, nonchè da rappresentanti 
dei Dicasteri dell'Industria, Commercio e Artigianato e del Turi- 
smo e Spettacolo. 

Il Ministro, nella seduta d’insediamento che ebbe luogo il 
9 luglio 1966, invitò la Commissione a tenere tra l’altro, presenti, 
nel condurre i propri lavori, le seguenti fondamentali direttive: 


a) Individuare, mediante l'accertamento di ben determi- 
nate caratteristiche l'area della montagna italiana. 


b) Graduare, in tale area, i territori montani secondo le 
loro diverse necessità in modo da poter concentrare massima- 
mente i mezzi finanziari che potranno aversi a disposizione, in 
quelle zone montane più bisognose di interventi, operando quindi 
delle scelte prioritarie. 

c) Agevolare, in particolare, quelle attività più proprie del- 
l'ambiente montano e che hanno preminente importanza nel qua- 
dro dell'economia nazionale quali, ad esempio, la selvicoltura, 
la zootecnia ed il turismo. 


d) Dare l’opportuno collocamento al problema dei parchi 
naturali e a quello della creazione di zone a parchi circonda- 
riali. 


L'Amministrazione dello Stato potrà essere, in tale azione, 
utilmente affiancata da organismi ed Enti qualificati da enunciare 
nel testo legislativo. 

e) Indicare i mezzi finanziari ritenuti occorrenti, non fa- 
cendo astrazione dalle reali possibiltià del bilancio statale, onde 
evitare che il lavoro svolto dalla Commissione sia e rimanga solo 

f) La relazione conclusiva della Commissione dovrà ap- 
prontarsi tempestivamente, onde far sì che la nuova legge sui 
territori montani, superato l'iter parlamentare, possa essere ope- 
rante con il 1° luglio 1967, tenuto conto che la legge 18 agosto 
1962, n. 1360, che ha prorogato per un quinquennio la legge 25 
luglio 1952, n. 991, scadrà il 30 giugno 1967. 


Nelle successive nove riunioni da me presiedute si sono, in 
primo luogo, stabiliti i principali argomenti da prendere a base 
dei lavori, nonchè l'ordine da osservare nella discussione degli 
stessi, e cioè: 


1) Il territorio, ovvero le zone in cui dovranno trovare 
applicazione le provvidenze a favore dei territori montani. 

2) I soggetti, cioè le persone fisiche e giuridiche che po- 
tranno beneficiare delle provvidenze di legge. 

3) La materia, ossia la diversa natura degli interventi e le 
procedure per attuarli. 

4) Gli istrumenti, cioè gli organi ai quali è demandata la 
applicazione della legislazione per la montagna. 

5) / mezzi, ovvero sia i fondi che si ritengono necessari 
per un'efficace azione a favore delle zone montane. 


In sintesi, ed anticipando quanto risulterà meglio da ciò 
che dirò in seguito, la Commissione ha riconfermato il convinci- 
mento, del resto già delineatosi da tempo, che la legge 25 luglio 
1952, n. 991, recante provvedimenti in favore dei territori mon- 
tani, si è rivelata uno strumento pratico, pronto ed efficace per 
risollevare le sorti della nostra economia montana. 

Alla luce dell’esperienza potuta conseguire durante il quin- 
dicennio della sua applicazione, è apparsa però in tutta evidenza, 
la necessità che detta legge, con le sue successive e parziali mo- 
dificazioni già avvenute, venga opportunamente integrata ed an- 
che, in parte, sostanzialmente emendata, tenuto conto del ra- 
pido processo evolutivo tecnico, economico e sociale che ha ca- 
ratterizzato specialmente questi ultimi anni, onde renderla uno 
strumento legislativo sempre più perfetto, cioè meglio adeguato 
alle esigenze più vitali dei montanari, da soddisfare nel quadro 
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dell'economia generale del Paese, e ben coordinato con altre 
leggi aventi riferimenti, più o meno diretti, ai complessi pro- 
blemi dell'economia montana. 

Pertanto, anche su queste basi la Commissione ha svolto i 
propri lavori, limitandosi a formulare le proposte che seguono, 
tendenti a migliorare e ad integrare la legge n. 991 e tacita- 
mente riconfermando le parti di essa per le quali non sono state 
formulate proposte di emendamento. 

Tali proposte, seguendo l'ordine degli argomenti di base 
prima indicati, sono le seguenti: 


Territorio 


La Commissione, dopo aver preso atto, con compiacimento, 
di un'interessante relazione sulla legislazione di economia mon- 
tana comparata riflettente i Paesi dell'Arco alpino, predisposta 
dalla Direzione Generale per l'Economia Montana e per le Fo- 
reste e presentata nella riunione del 28 settembre 1966, — e 
dalla quale sono stati tratti utili elementi per la condotta dei 
nostri lavori, — nel trattare l'importante argomento del « terri- 
torio » è stato unanime nel riconoscere l'opportunità di concen- 
trare i mezzi finanziari a disposizione nelle zone più tipicamente 
montane del territorio nazionale. 

Alcune divergenze si sono invece delineate nel riconoscere 
o meno l'opportunità di procedere ad una nuova e più restrittiva, 
cioè radicale delimitazione della montagna italiana, sulle mo- 
dalità da seguire nell'effettuare tale delimitazione, sulla oppor- 
tunità di escludere totalmente dalle provvidenze della nuova 
legge i territori che non saranno riconosciuti tipicamente mon- 
tani, ovvero sulla opportunità di lasciare invariata l’attuale de- 
limitazione, pur concentrando nelle zone più fisicamente disse- 
state ed economicamente più depresse la maggior parte dei fon- 
di a disposizione e destinando solo una modesta aliquota degli 
stessi a quei territori che, pur considerati montani, non pre- 
sentino le suddette caratteristiche di dissesto idrogeologico o di 
depressione economica. 

Ampia è stata la discussione su questo argomento e nume- 
rosi gli interventi scritti e orali che si sono avuti in merito, come 
può rilevarsi dai verbali delle singole riunioni tenute dalla Com- 
missione e che formano parte integrante della relazione ufficiale 
della stessa. 

Mi limiterò pertanto a sintetizzare quella che è apparsa la 
tesi prevalente, ad enunciare i motivi per i quali essa debba ri- 
tenersi la preferibile, anche perchè meno onerosa e più facil- 
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mente attuabile, ed a fornire infine un concreto orientamento 
per le determinazioni da adottare in fatto di « territorio ». 


a) Il comprensorio di bonifica montana, caratterizzato da 
un grave dissesto fisico e da una rilevante depressione econo- 
mica, così come lo configura l’art. 14 della legge n. 991, e con- 
siderato tale a seguito di rigorosi accertamenti effettuati dai più 
qualificati Organi tecnici e amministrativi, centrali e periferici, 
dei Ministeri dell'Agricoltura e Foreste, dei Lavori Pubblici e 
del Tesoro, dovrebbe costituire, con la nuova legge, la minima 
unità territoriale e programmatica in cui concentrare, in forma 
organica e coordinata, la maggior parte dei mezzi finanziari dei 
quali potrà disporsi a favore della montagna. 

Il concetto di « comprensorio di bonifica montana », ap- 
punto perchè prescinde dai limiti amministrativi dei comuni, del- 
le provincie e delle regioni, concorda perfettamente con quello 
di «zona montana » di cui all'art. 44 della Costituzione e al 
quale si richiama anche l’art. 12 del D.P.R. 10 giugno 1955 n. 987 
salva, ben inteso, un’opportuna revisione dei perimetri dei com- 
prensori medesimi, onde far sì che ciascuno di essi, senza esclu- 
sione alcuna, — e sempre che siano caratterizzati da dissesto 
fisico ed economico —, rappresenti una plaga realmente mon- 
tana ed omogenea sotto il profilo climatico, colturale, idrogeo- 
logico, economico e sociale. 


b) Allo scopo di eliminare alcune anomalie e colmare delle 
lacune determinatesi inevitabilmente nella classifica e riclassi- 
fica dei comprensori in sede di applicazione della legge n. 991, 
essi, quali risulteranno alla data del 30 giugno 1967, potrebbero 
essere appunto sottoposti a revisione entro un anno dall'entrata 
in vigore della nuova legge, eliminando dagli stessi le frange 
esterne non considerate montane dalla Commissione Censuaria 
Centrale e perequando in tutto il territorio nazionale le clas- 
sifiche medesime. 

Particolari lacune dovranno essere colmate, in materia di 
classifica di comprensori, specialmente in alcune regioni del- 
l’Arco alpino, della provincia di Grosseto e della Sicilia. 

Dovrà essere altresì definitivamente confermata la classi- 
fica di alcuni comprensori di bonifica montana avvenuta con leg- 
gi speciali, come: il Liscia-Gallura, in Sardegna; il Fucino, nel- 
l'Abruzzo; il territorio della Calabria situato al di sopra della 
quota di m. 300 s.l.m. 

In via di larga approssimazione e con riserva di ulteriori 
accertamenti in sede di revisione dei comprensori, si ritiene che 
gli stessi, interessanti oggi la superficie di circa ha. 9.118.000, 
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dovrebbero raggiungere ma non superare, in ogni caso, gli 11 
milioni e mezzo di ettari. 

La revisione dei comprensori — con particolare riguardo, 
per le declassifiche, agli ha. 800 mila circa ricadenti nei peri- 
metri di quelli attuali, ma non considerati « montani » dalla 
Commissione Censuaria Centrale e che è opportuno escludere, 
purchè non costituiscano « isole » o « soluzioni di continuità » 
nell'ambito dei comprensori stessi; e per le classifiche ex novo, 
avuto riguardo a quei territori che, pur essendo caratterizzati 
da un grave dissesto fisico o da una notevole depressione eco- 
nomica, comunque non inferiori a quelli dei comprensori già clas- 
sificati, non lo sono stati per il passato a causa, soprattutto, 
della carenza di locali iniziative — la revisione dei comprensori, 
dicevo, potrebbe essere proposta dagli Ispettorati Ripartimentali 
delle Foreste competenti per giurisdizione e coordinata dai ri- 
spettivi Ispettorati Regionali, sentiti i Comitati provinciali della 
bonifica e i Provveditorati alle 00.PP. 


Le proposte di revisione potranno quindi essere vagliate e 
ridimensionate, se occorre, dalla Direzione Generale per l'Econo- 
mia Montana e per le Foreste, sentito il Consiglio Superiore del- 
l'Agricoltura e delle Foreste e con la collaborazione dell'UNCEM 
e dell’Associazione Nazionale Bonifiche e Miglioramenti Fondiari. 


Infine, il riordinamento delle classifiche dovrebbe essere san- 
zionato con decreto del Presidente della Repubblica, promosso di 
concerto dai Ministri per l'Agricoltura e per le Foreste, per i 
Lavori Pubblici e per il Tesoro. 


c) I territori « montani » secondo la Commissione Censua- 
ria Centrale e che attualmente interessano ha. 14.627.954 potreb- 
bero giungere, dopo l’ultimo aggiornamento del marzo 1967, a 
circa ha. 14.700.000 in cifra tonda. Se a questi si somma la super- 
ficie che, pur non montana per la Commissione Censuaria Cen- 
trale, è bene lasciare inclusa nei comprensori di bonifica montana 
in quanto costituita da dannose isole o soluzioni di continuità e 
che si è ritenuto opportuno eliminare; quella considerata « mon- 
tana » dalle Commissioni Censuarie Provinciali di Trento e Bol- 
zano in virtù della legge regionale per la montagna del 1956 e 
quella, infine, eventualmente « non montana » situata al di sopra 
della quota di m. 300 in Calabria, si dovrebbe arrivare ad un 
totale non molto superiore ai 15 milioni di ettari (dei quali circa 
11 milioni e mezzo classificati come comprensori di bonifica 
montana) che dovrebbero rappresentare /a superficie della « mon- 
tagna italiana » a tutti gli effetti di legge, sia pure con la dovuta 
opportuna gradualità negli interventi. 


Infatti, ai rimanenti circa 3 milioni e mezzo di ettari, dovreb- 
bero essere riservate tutte quelle altre provvidenze della nuova 
legge non proprie dei comprensori di bonifica montana e una 
ben determinata aliquota dei fondi a disposizione per i mutui a 
tasso agevolato, per i contributi in conto capitale, per studi e 
ricerche, ecc. (ad esempio, il 20-30 % del totale da stabilirsi con 
la legge, o meglio annualmente con disposizioni del Ministro 
per l'Agricoltura e per le Foreste). 

In definitiva, quindi, si hanno fondate ragioni per ritenere 
che solo con la proposta revisione dei comprensori — e doven- 
dosi escludere, per numerosi ed ovvî motivi, altre soluzioni pari- 
menti razionali ma oltremodo lunghe, complesse ed onerose —, 
potrà effettivamente giungersi ad un'unica, definitiva delimita- 
zione, valevole a tutti gli effetti, della montagna italiana quale 
mai si è avuta prima d'ora, pur non eliminando dalla stessa quei 
territori considerati finora « montani » anche se non in possesso 
delle caratteristiche volute dalla legge per la classifica in com- 
prensorio di bonifica montana ma che hanno tuttavia un’eco- 
nomia similare o comunque interdipendente con quella delle su- 
periori limitrofe zone più propriamente montane. 


Altra soluzione prospettata dai rappresentanti dell'’UNCEM 
in seno alla Commissione, è quella secondo la quale la delimita- 
zione delle zone montane dovrebbe essere eseguita ex novo da 
Commissioni provinciali appositamente costituite, le cui pro- 
poste dovrebbero essere revisionate e coordinate in sede regio- 
nale prima e nazionale, poi, per quindi giungere ad una nuova 
e definitiva suddivisione in « zone » della montagna italiana, da 
valere a tutti gli effetti di legge. 

Tale tesi non ha però prevalso in seno alla Commissione 
perchè la sua attuazione, oltre ad essere molto onerosa, richie- 
derebbe tempo assai lungo, mentre allo stesso risultato può giun- 
gersi mediante il sistema assai più semplice e rapido della revi- 
sione e perequazione di comprensori di bonifica montana, nel- 
l’àmbito dei territori montani delimitati dalle Commissioni Cen- 
suarie. Comunque, rimane l'indicazione della soluzione preferita 
dall’UNCEM nella ipotesi che, in seguito, si volesse tener pre- 
sente lungo l'iter di preparazione della legge. 


Soggetti 


In merito a tale argomento è stato rilevato da alcuni compo- 
nenti della Commissione che le definizioni delle categorie di per- 
sone fisiche e giuridiche contenute nell'art. 4 del D.P.R. 16 no- 
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vembre 1952 n. 1979 per l'applicazione degli artt. 2 e 3 della legge 
n. 991, vanno modificate ed opportunamente aggiornate. 

Da taluni è stato infatti rammentato che le differenziazioni 
contenute nel citato art. 4 (che definisce i coltivatori diretti, i 
piccoli e medi proprietari, i piccoli e medi allevatori, nonchè gli 
artigiani, ai quali soltanto è riservata la concessione dei mutui 
di favore di cui all'art. 2 della legge n. 991 e, in ogni caso, la 
misura massima dei contributi previsti dal successivo art. 3) de- 
terminano squilibri economici nelle singole zone montane e crea- 
no un pregiudizievole clima psicologico tra privilegiati e disere- 
dati, con conseguenze indubbiamente negative, per cui queste 
priorità sancite dalla legge non dovrebbero sussistere. 

A questo proposito, e cioè nel caso in cui si dovessero abo- 
lire le suddette differenziazioni, ammettendo alla concessione dei 
mutui, indistintamente, tutti gli agricoltori e gli allevatori di 
montagna, è stato suggerito che dovrebbe il Ministero, nella sua 
facoltà, attuare gli interventi, a mezzo dei propri Organi, con gli 
opportuni criteri. 

Qualora invece, per non annullare il concetto volutamente 
selettivo, a favore dei piccoli e medi proprietari, contenuto nella 
legge n. 991, ci si dovesse limitare ad una semplice ma quanto 
mai opportuna rettifica delle definizioni contenute nell'art. 4, prov- 
vedendo solo al loro aggiornamento al fine di renderle più ade- 
renti all'attuale realtà, le proposte che, dopo numerosi inter- 
venti ed ampia discussione, vengono in definitiva formulate, sono 
le seguenti: 


Coltivatori diretti - Trattasi di aggiornare la definizione degli 
stessi in base al disposto dell’art. 31 della legge sulla proprietà 
coltivatrice del 26 maggio 1965 n. 590. 


Piccoli proprietari - L'attuale limite di reddito dominicale 
imponibile complessivo fissato, per tale categoria, in L. 12.000, 
dovrebbe essere elevato a L. 36.000. 


Medi proprietari - L'attuale limite di reddito dominicale 
imponibile complessivo fissato, per tale categoria, in L. 36.000, 
dovrebbe essere elevato a L. 108.000. 

Si è convenuto cioè di proporre, per ciò che concerne le 
attuali definizioni di piccoli e medi proprietari, l'eliminazione 
del parametro « superficie » e di adottare soltanto quello del 
« reddito » elevandone però i limiti rispettivamente, da L. 12.000 
a L. 36.000 e da L. 36.000 a L. 108.000, anche per porli in lo- 
gica e diretta relazione con il reddito di L. 2.400 ad ettaro sta- 
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bilito come massimo per la inclusione dei territori nell’elenco 
di quelli considerati « montani ». 


Piccoli e medi allevatori - Le relative definizioni contenute 
nel citato art. 4 del D.P.R. n. 1979 appaiono anch'esse del tutto 
inadeguate ed anacronistica sembra anche la stessa distinzione 
tra piccoli e medi allevatori. 

La Commissione ha pertanto convenuto sulla opportunità 
di proporre che i mutui a tasso agevolato siano concessi indi- 
stintamente a tutti gli allevatori di montagna, prescindendo dal 
numero di capi da ciascuno posseduti, onde agevolare comunque 
tale categoria di operatori, sopratutto in considerazione di quan- 
to determinante sia il peso dell’importazione delle carni nel 
deficit della nostra bilancia alimentare e quale utile contributo 
può dare alla soluzione del problema zootecnico il miglioramento 
qualitativo e quantitativo degli allevamenti in montagna. 


Artigiani - Per tale categoria di operatori trattasi di aggior- 
nare la definizione che ne dava il D.L. 17 dicembre 1947 n. 1586, 
sostituendola con quella di cui all'art. 1 della legge 25 luglio 1956 
n. 860, previo gli opportuni riferimenti anche al D.P.R. 8 giugno 
1964 n. 537. 

La Commissione ha poi stabilito di proporre che i mutui di 
cui all'art. 2 della legge n. 991, vengano estesi anche ai Comuni, 
ai Benefici parrocchiali e alle Opere pie, le cui proprietà abbiano 
anch'esse un reddito dominicale imponibile complessivo non su- 
periore alle L. 108.000, nonchè ai Consorzi agrari e a tutti quegli 
altri Enti qualificati che intendano attuare in montagna utili 
iniziative per lo sviluppo della sua economia, ovviamente nei li- 
miti e per le finalità di cui al citato art. 2. 

I mutui dovrebbero essere altresì concessi agli enfiiteuti 
e, previo consenso scritto del proprietario, agli affittuari di pic- 
cole e medie aziende agricole operanti nei territori montani, non- 
chè anche ad uno solo dei proprietari di un fondo indiviso pur- 
chè esso sia conduttore del fondo stesso. 

Infine, i mutui dovrebbero essere concessi anche alle aziende 
trasformatrici di materie prime pur se non prodotte nei terri- 
tori montani eliminando, di conseguenza, la relativa limitazione 
contenuta nel suddetto art. 2 e a coloro che intendano favorire 
la creazione di industrie nelle zone montane che impieghino il 
materiale legnoso proveniente dall’utilizzazione dei boschi cedui, 
che non possono essere trasformati in alto fusto a causa di con- 
dizioni ambientali ed economiche sfavorevoli, nonchè estesi agli 
alberghi di terza e quarta categoria e alle pensioni di montagna. 
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Materia 


Per quanto riflette i mutui di cui all'art. 2 della legge n. 991 
la Commissione si è trovata d'accordo nel formulare le seguenti 
proposte: la garanzia sussidiaria dello Stato, ora concessa sino 
all'ammontare complessivo del 70 % della perdita accertata, sia 
elevata al 100% della perdita stessa, in conformità anche di 
quanto previsto dall'art. 56 della legge 27 ottobre 1966 n. 910 
(Piano Verde n. 2) e, possibilmente, trasformata da sussidiaria 
in primaria, ricorrendo altresì, ove occorra, al « Fondo interban- 
cario » (di cui all'art. 36 della legge 2 giugno 1961 n. 454, all'art. 6 
della legge 26 maggio 1965 n. 590 e all'art. 56 della legge 27 ot- 
tobre 1966 n. 910); prevedere una durata variabile da 5 a 50 anni 
del periodo di ammortamento dei mutui, oggi fissato tassativa- 
mente in 30 anni, opportunamente graduandola a seconda della 
categoria delle opere e degli interventi; riduzione del tasso d’in- 
teresse per i mutui a favore dei territori montani, che è oggi 
dell’1,21 %, graduandolo da un minimo dello 0,25 % ad un mas- 
simo dell’1,20 %, a seconda che trattasi di operatori singoli od 
associati, ovvero di miglioramenti fondiari ordinari o di rimbo- 
schimenti volontari ai quali ultimi dovrebbe essere riservato il 
tasso minimo del 0,25% ‘analogamente a quanto previsto dal 
Fondo nazionale forestale francese e che ha consentito uno svi- 
luppo della forestazione di gran lunga superiore a quello avutosi 
in Italia; cumulabilità dei mutui di cui all'art. 2 e dei contributi 
di cui all'art. 3 della legge n. 991, attualmente non ammessa, per 
cui molto spesso l'operatore di montagna non può beneficiare 
nè del mutuo, nè del contributo non disponendo della somma 
occorrente per integrare il concorso statale; istituzione di un 
Fondo di rotazione, costituito con.i rimborsi dei ratei dei mutui 
concessi, in analogia a quanto stabilito dalla legge n. 949 del 25 
luglio 1952. 

Per quanto riguarda i contributi in conto capitale di cui 
all'art. 3 della legge n. 991, la Commissione formula le seguenti 
proposte di modifica delle norme in vigore: la concessione del 
contributo del 35 % da parte degli Ispettorati Forestali per l'ac- 
quisto di bestiame selezionato deve avvenire, di volta in volta, 
su espresso, motivato parere degli Ispettorati provinciali della 
Agricoltura per ciò che concerne il possesso dei prescritti requi- 
siti di detto bestiame, avuto riguardo, in particolare, alla specie, 
alla razza, alla genealogia e alla possibilità di un utile adatta- 
mento nelle zone della concessione di un contributo, pari al 50 % 
della spesa, per l'esecuzione di opere tendenti al miglioramento 
delle condizioni igienico-ricettive delle abitazioni degli agricoltori 
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di montagna, allo scopo di incrementare il turismo e di consentire 
un'utile integrazione del reddito agrario, in analogia a quanto 
previsto per i mutui di cui all'art. 2; estensione della concessione 
di un contributo, pari al 75 % della spesa, per favorire lo studio 
dei modi d'impiego e di trasformazione del prodotto legnoso ri- 
cavabile dai boschi cedui con risultati economici positivi; snel- 
limento della procedura per la concessione di contributi, da 
parte degli Ispettorati Forestali, per opere di miglioramento dei 
fabbricati rurali, per la costruzione di concimaie e per altre 
piccole opere di miglioramento fondiario, in analogia a quanto 
già previsto dall'ultimo capoverso dell'art. 8 della legge 2 giu- 
gno 1961 n. 454; concessione, in ogni caso, dei contributi nelle 
misure massime consentite dalla legge qualora si tratti di ini- 
ziative adottate da operatori variamente associati allo scopo 
di favorire lo sviluppo delle gestioni collettive di piccoli appez- 
zamenti appartenenti a diversi proprietari, specie per quanto ri- 
guarda l’incremento della meccanizzazione in montagna, della 
istruzione professionale e della sperimentazione nel campo sia 
della selvicoltura che delle ricerche di mercato nel settore del 
legno. 


Per quanto riguarda il finanziamento degli studi e progetti 
a favore dei territori montani, di cui all'art. 5 della legge n. 991, 
la Commissione ha convenuto sull'opportunità di precisare — on- 
de eliminare incertezze e incongruenze — che l’anticipazione del- 
l'intera spesa può effettuarsi solo nel caso di finanziamento dei 
piani generali di bonifica montana, dei catasti, delle ditte con- 
sorziate e di altri studi di dettaglio sempre riferibili ai piani 
suddetti, mentre qualora si tratti di indagini diverse da quelle in- 
dicate e di ricerche d’acqua, il concorso dello Stato deve essere 
limitato alla concessione di un contributo in conto capitale pari 
al 50 % della spesa tecnicamente ammessa, e ciò in conformità 
della interpretazione finora data dalla Corte dei Conti all’at- 
tuale, incerta dizione del citato art. 5. 


Per ciò che concerne gli sgravi fiscali è stata rilevata la esi- 
genza di modificare al norma contenuta nell'art. 8 della legge 
n. 991 che stabilisce, tra l’altro, l'esenzione dal pagamento dei 
contributi unificati in agricoltura limitatamente ai terreni situati 
ad un'altitudine non inferiore ai m. 700 s.l.m., determinando così 
una differenziazione nello stesso ambito dei territori montani 
nei quali la legge dovrebbe invece trovare uguale applicazione, 
essendone del tutto analoghe, almeno sul piano giuridico, le esi- 
genze economiche e sociali, e fatto salvo, ben inteso, lo speciale 
regime previsto per i comprensori di bonifica montana. 
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La Commissione è pertanto dell'avviso che ciò debba elimi- 
narsi con l’estendere la esenzione dal pagamento dei contributi 


unificati in agricoltura a tutti i territori montani. 


Per quanto riflette le opere pubbliche di bonifica montana, 
di cui agli artt. 19 e 20 della legge n. 991, la maggior parte delle 
quali sono state poste a totale carico dello Stato anche in bos? 
al disposto dell’art. 24 della legge n. 910, da taluni è stata prospet- 
tata l'opportunità che l’intera spesa per tutte le dette opere debba 
essere sostenuta dallo Stato, data la povertà dell'ambiente mon- 
tano che non consente, molto spesso, il reperimento delle somme 
occorrenti ad integrare comunque il concorso statale. 

In subordine, la Commissione propone d'inserire nella ema- 
nanda legge il disposto del citato art. 24 e dell'art. 21 di quella 
n. 910 con il quale ultimo sono stati previsti maggiori contri- 
buti per l'esecuzione di alcune opere di bonifica montana non a 
totale carico dello Stato. 


Per quanto si riferisce all'acquisto o all'esproprio di terreni 
atti al rimboschimento da parte dell'Azienda di Stato per le Fo- 
reste Demaniali, di cui agli artt. 6 e 7 della legge n. 991, appare 
necessario integrare le relative norme con quelle contenute nel- 
l'art. 29 della legge n. 910. 

A questo punto giova sottolineare la sempre maggiore im- 
portanza che ha assunto e che va tuttora sempre più assumendo 
l'A.S.F.D. con la sua provvida azione nel campo della politica 
e della ripresa economica della montagna italiana. 

A prescindere dai riconoscimenti in tal senso avutisi con 
la legge n. 991 del 1952 ed ora con il Piano Verde n. 2, che affida 
all'Azienda importanti compiti su tutto il territorio statale, spe- 
cialmente in occasione delle recentissime alluvioni, è stato una- 
nimamente sottolineata l'opportunità che i terreni dissestati o 
degradati o abbandonati, nei quali il pubblico interesse reclama 
un più deciso intervento dello Stato, siano allo Stato stesso ac- 
quisiti, attraverso la sua Azienda del Demanio forestale che dovrà 
essere posta in grado di affrontare un'efficiente difesa del suolo di 
sua pertinenza e di operare una efficace protezione del bosco e 
della natura su tutti i terreni del Demanio forestale che si trovino 
in zone montane e cioè anche in quelli di più antica o diversa 
provenienza. Importanti complessi boschivi — spesso i più fa- 
mosi e cospicui, dal Cansiglio al Casentino, dal Gargano all’Aspro- 
monte — non hanno potuto essere sufficientemente curati perchè 
tutti i provvedimenti legislativi straordinari hanno sempre pre- 
visto il finanziamento delle opere limitatamente ai terreni acqui- 
siti con i fondi stanziati dai provvedimenti stessi. 
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Per ciò che concerne il problema dei parchi naturali e dei 
parchi circondariali, unanime è stato il riconoscimento della op- 
portunità che nell'emananda legge a favore dei territori mon- 
tani venga affermato il principio della « conservazione » — con- 
cetto assai più ampio di quello di « protezione » — di tutte le 
risorse di un territorio, con integrità di valutazione e con il co- 
stante riferimento agli interessi reali delle popolazioni. 

A tale proposito potremmo ricordare, per le nostre monta- 
gne, l'esigenza di conservare l’integrità quantitativa e qualitativa 
di risorse che costituiscono non solo patrimoni attuali, ma po- 
tenzialità essenziali per una continuità di vita e di sempre mi- 
gliore benessere della popolazione, come: acque, foreste, flora 
officinale (anche non officinale), fauna, strutture di paesaggi na- 
turali storici e tipicamente umanizzati. 

È appena necessario sottolineare che questi valori sono ad 
un tempo morali e concretamente economici; vanno per ciò di- 
fesi da distruzione, da degradazione, da sfruttamento irrazio- 
nale. 

La « conservazione » non ha però un carattere rigido o im- 
mobilistico, bensì un carattere attivo, dinamico perchè deve com- 
prendere anche compiti di ricostruzione: questo è infatti l’aspet- 
to impegnativo e delicato di ogni programma conservazionale. 

Il modo più efficace di attuare la « conservazione » è quello 
d'introdurre la conservazione stessa, organicamente e coordina- 
tamente, nelle pianificazioni regionali, iniziando da quelle com- 
prensoriali. 

Per il raggiungimento di queste finalità la Commissione ha 
formulato una serie di proposte concrete relative alla necessaria 
integrazione dei piani generali di bonifica montana che dovranno 
contenere anche uno studio naturalistico e paesaggistico a carat- 
tere ecologico del quale, la sistemazione produttiva agro-silvo- 
pastorale, non può non tener conto e a cui essa deve rigorosa- 
mente uniformarsi nel caso che il comprensorio di bonifica mon- 
tana includa nel suo perimetro il territorio di un parco nazio- 
nale o di un parco comprensoriale esistente o di preveduta isti- 
tuzione; ai compiti da affidare anche in tale campo all'A.S.F.D.; 
alla costituzione di riserve naturali; all'incremento delle riserve 
di caccia. 

La Commissione ha altresì riconosciuta la necessità di una 
più approfondita e vasta sperimentazione nel settore delle ricer- 
che applicate, considerata anche l’attuale insufficienza della spe- 
rimentazione forestale esistente, per altro, nel solo e limitato 
settore riguardante la selvicoltura. 
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La sperimentazione dovrebbe essere invece estesa anche alla 
difesa del suolo, con particolare riguardo alla sistemazione idrau- 
lico-forestale dello stesso, e al miglioramento dell’attuale situa- 
zione dei territori montani pure sotto il profilo economico e so- 
ciale, auspicando un acceleramento nell’applicazione delle dispo- 
sizioni di delega e dei relativi finanziamenti previsti dagli arti 
coli 2 e 3 della legge n. 910. 

Sempre sull'argomento « materia » la Commissione ha poi 
affrontato il grave problema degli incendi boschivi, formulando 
concrete proposte per organizzare razionalmente, sotto l'egida 
del Corpo Forestale dello Stato, il servizio di prevenzione e di 
estinzione degli stessi, mediante lo stanziamento di fondi ade- 
guati anche per il risarcimento dei danni e per l'immediato ripri- 
stino dei boschi distrutti o danneggiati dal fuoco; nonchè quello 
relativo allo snellimento delle procedure per l'occupazione dei ter 
reni da sistemare, a norma degli artt. 45, 46 e 47 del R.D.L. 30 
dicembre 1923 n. 3267. 


Istrumenti 


A parte le Amministrazioni dello Stato, quali: il Corpo fo- 
restale, l'Azienda per le foreste demaniali e il Genio civile, gli 
altri Enti preposti all'applicazione della legge per i territori mon- 
tani, sotto il controllo del Ministero dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste — e per esso della Direzione Generale per l'Economia Mon- 
tana e per le Foreste — sono: i consorzi di bonifica montana, i 
consorzi di prevenzione, i consorzi di bonifica integrale (per ciò 
che concerne il campo della bonifica montana), le aziende spe- 
ciali consorziali, i consorzi forestali, i consigli di valle o comu- 
nità montane, gli Enti di sviluppo in funzione anche di consorzi 
di bonifica montana e i consorzi di bacino imbrifero montano 
(B.I.M.). 

Essi operano attualmente sulla superficie di circa 7.900.000 
ettari. 


La pluralità degli Enti che, sotto la vigilanza degli Organi 
dello Stato, sono comunque interessati alla bonifica montana, è 
stato oggetto di ampio esame e discussione ma la Commissione 
si è trovata al fine concorde nel proporre il mantenimento del- 
l'attuale situazione legislativa che consente, molto opportuna- 
mente, di adottare, caso per caso, la soluzione più consona alle 
diverse condizioni ambientali di ciascun comprensorio nel quale 
deve attuarsi la bonifica montana. 

Così sarà sempre possibile costituire o conservare i consorzi 
di bonifica montana veri e propri dove esiste un sufficiente, spon- 


17 


taneo spirito associativo, ove vi sia la possibilità d'imporre con- 
tributi alla proprietà privata e ove, in fine, non esistano altri Enti 
consortili efficienti ai quali convenga affidarne le funzioni. 

Negli altri casi gioverà scegliere, di volta in volta, l'orga- 
nismo consortile ritenuto più idoneo a sostituirsi al consorzio 
di bonifica montana. 


Questi Enti vivono però una vita molto stentata e ben rara- 
mente si sono trovati o si trovano tuttora nella condizione di po- 
tersi concedere un’attrezzatura tecnica ed amministrativa effi 
ciente, per collaborare efficacemente con il Corpo Forestale, con 
l'Azienda per le foreste demaniali e con il Genio Civile nell’esple- 
tamento degli ingenti compiti che occorre affrontare per risol- 
vere, in maniera integrale e cordinata, i problemi della montagna. 


Poichè tale collaborazione sarà molto più necessaria nel pros- 
simo avvenire, è stata pertanto ritenuta quanto mai opportuna 
dalla Commissione, che l'ha fatta senz'altro propria, la proposta 
formulata anche in numerosi Congressi e Convegni nei quali sono 
stati esaminati i problemi della montagna, di estendere ai con- 
sorzi di bonifica montana e a tutti gli altri Enti consortili chia- 
mati ad operare in tale campo, il contributo statale! previsto da- 
gli articoli 4 e 10 della legge n. 991 per le aziende speciali, sem- 
plici e consorziali, per i consorzi forestali e per i consorzi di pre- 
venzione, limitando però tale concessione ad un solo triennio. 

La Commissione propone altresì di recepire nell'emananda 
legge le provvidenze a carattere fiscale previste per i consorzi di 
bonifica montana dall’art. 24 della legge 27 ottobre 1966 n. 910 
e che estende ad essi le norme contemplate dagli artt. 89 e 90 
del D.L. 13 febbraio 1933 n. 215 a favore dei consorzi di bonifica 
integrale; un emendamento all'art. 37 della legge n. 991 che con- 
senta di chiamare alla direzione tecnica dei consorzi di bonifica 
montana, oltre che i tecnici forestali anche i dottori in scienze 
agrarie e gli ingegneri civili; l'applicazione, nei confronti del 
personale tecnico delle aziende speciali e dei consorzi forestali, 
del contratto collettivo nazionale di lavoro in vigore per i diri- 
genti e per gli impiegati dei consorzi di bonifica; l'esclusione 
delle aziende speciali consorziali dal novero degli Enti ai quali 
può essere riconosciuta l'idoneità ad assumere le funzioni consor- 
tili di bonifica montana nei relativi comprensori, a termini del- 
l'art. 30 della legge n. 991; la soppressione dei consorzi di pre- 
venzione data la pratica impossibilità di costituire efficienti or- 


! Del 75% delle spese d'ufficio e del personale tecnico e amministra- 
tivo (2.d.r.). 
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ganismi di tale natura, come ha dimostrato in questi 15 anni 
l'applicazione della legge n. 991. 


Mezzi 


Per quanto concerne i mezzi finanziari ritenuti occorrenti 
per avviare a più concreta soluzione i complessi problemi della 
montagna italiana secondo gli orientamenti avanti espressi, la 
Commissione ritiene opportuno di formulare in merito solo al- 
cune indicazioni di principio e di metodo, lasciando al Governo 
e al Parlamento l'esame delle effettive possibilità di finanzia- 
mento della nuova legge nel quadro del bilancio generale dello 
Stato, nonchè lo stabilire la durata del relativo piano. 

È però doveroso precisare che la Commissione, nel formulare 
le sue proposte, ha tenuta presente la necessità d’inserire l’eco- 
nomia montana in quella generale dl Paese, da pari a pari con 
altri settori territoriali e non in condizioni di subordinazione 
rispetto alle zone più privilegiate. 


Auspica pertanto che i provvedimenti proposti siano adottati 
con coraggio e decisione onde operare una profonda trasforma- 
zione dell'attuale situazione in una realtà nuova, caratterizzata 
da una maggiore sicurezza e da più dignitose condizioni di vita 
per le popolazioni montane, ponendo a base di questa azione il 
proposito di realizzare in montagna una sana economia competi- 
tiva con adeguati redditi di lavoro e di capitale. 

Il miglioramento economico e sociale cui dovrà tendere 
massimamente la nuova legge, potrà soddisfare le aspirazioni 
delle nuove generazioni le quali, a differenza delle vecchie e 
delle adulte, non intendono più accettare le presenti condizioni 
di vita e preferendo a questo l'esodo o l'emigrazione. 


La nuova emananda legge a favore della montagna, come 
già quella del 25 luglio 1952 n. 991, avente carattere integrativo e 
non sostitutivo, non potrà mai costituire un « testo unico » e un 
compendio di norme capaci di affrontare e risolvere nella sua 
integralità il « problema della montagna ». 

La soluzione dovrà pertanto essere ancora affidata a una 
pluralità di strumenti legislativi, come avvenuto per il passato, 
mediante la concomitanza dell'impiego di diverse leggi le quali, 
unitamente alla n. 991, hanno tutte concorso al miglioramento 
della economia montana intesa nel senso più lato. 


Al solo scopo di fornire un quadro integrale della situazione 
della montagna italiana e dei suoi numerosi e complessi aspetti, 
la Commissione non può non accennare, dopo quelli di cui già 
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“tte 


MEDE TRO 


si è occupara, alla necessità di sviluppare comunque la viabilità; 
mon solo perchè le strade rappresentano il mezzo più valido di 
penetrazione e quindi di progresso e di civiltà, ma perchè a tale 
problema è collegato direttamente anche quello dello sviluppo 
delle piccole e medie industrie, dell'artigianato e del turismo; di 
costruire più scuole, con particolare riguardo a quelle specializ- 
zare, ad indirizzo professionale adeguato all'ambiente montano; 
di intensificare la costituzione di tutti gli altri servizi d'interesse 
sociale, quali, ad esempio, gli ospedali. 


D'altra parte, non potendosi pretendere che l’emananda leg- 
ge per la montagna venga finanziata con mezzi del tutto consoni 
alla imponenza dei problemi che in tali regioni si dovranno af- 
frontare, ed affinchè i finanziamenti della nuova legge possano, 
tuttavia, essere concessi in misura apprezzabile e quindi non de- 
ludente, la Commissione ritiene opportuno proporre che sia de- 
stinata alle zone considerate montane una percentuale fissa degli 
interventi pubblici ordinari e straordinari disposti in ogni tempo 
e a qualsiasi titolo, in analogia, cioè, a quanto è stato fatto con 
il secondo Piano Verde nella ripartizione territoriale di spesa di 
cui all'art, 53, laddove si fa obbligo di destinare il 40 % dei fondi 
a disposizione ai territori del Mezzogiorno. 


Se potrà essere fissata tale aliquota degli interventi previsti 
da altre leggi a favore della montagna (edilizia, esclusa quella 
rurale; viabilità, esclusa la minore o interpoderale; acquedotti, 
esclusi quelli rurali; scuole ospedali ecc.), potrà essere ritenuto 
sufficientemente adeguato, in via di larga massima, un finanzia- 
mento della emananda legge che — tenuto conto delle somme 
finora avute a disposizione, nella misura media annuale. di 14 
miliardi, nonchè del notevole aumento del costo della mano d'o- 
pera e dei materiali, e della maggiore mole e intensità degli inter- 
venti che la Commissione ha ritenuto di dover proporre — rap- 
presenti un congruo aumento di quanto erogato nel passato. 


Queste le conclusioni di carattere particolare e generale cui 
è pervenuta la Commissione che dal luglio 1966 ad oggi si è, con 
costanza e continuità, più volte riunita per assolvere al mandato 
affidatole. 

Quale presidente delegato mi corre l'obbligo di ringraziare 
il Ministro Restivo per l'onore conferitoci, nonchè i componenti 
tutti per l’assidua, competente, apprezzata collaborazione pre- 
stata nel predisporre la notevole quantità di atti — di elevata 
qualità — che oggi ufficialmente si consegnano per predisporre 
i concreti strumenti d'intervento. 
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Un ringraziamento particolare vada alla Direzione Generale 
per l'Economia Montana e per le Foreste ed a quella dell’Azien- 
da di Stato delle Foreste Demaniali per la preziosa opera di col. 
laborazione concessa, nonchè al dr. Panegrossi che ha avuto l’im- 
portante e delicata funzione di relatore sui temi che, di volta 
in volta, ci siamo proposti. 

E grazie anche, on. Restivo, per averci dato l'onore di rife- 
rire in una riunione così qualificata nella quale sono presenti i 
titolari più meritevoli e convinti di concrete iniziative di poli- 
tica montana, in uno con gli operatori e studiosi nel settore. 

Premio più ambito non poteva esserci dato, sia a conclu- 
sione di questa fase di studio, sia all’inizio dell'ancor più impe- 
gnativa fase di definizione delle nuove norme che daranno ulte- 
riore sviluppo alle esigenze di tanta interessante parte del terri- 
torio italiano. 


Roma, lì 9 marzo 1967 
IL PRESIDENTE DELEGATO 


On. avv. Dario Antoniozzi 
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Disagio di Comuni ed Enti montani 
per il mancato introito 
dell’imposta unica ENEL 


In data 14 dicembre 1966 la XII Commissione Permanente della 
Camera dei Deputati (Industria) ha preso in esame, in sede referente, 
la proposta di legge n. 3076, a suo tempo presentata dagli on.li Ghio, 
Lucifredi, Sedati ed altri 44 firmatari, in materia di trattamento tri- 
butario dell’E.N.E.L. successivamente al 31 dicembre 1965 e prov- 
videnze in favore degli Enti locali. 

Come noto, la proposta è destinata ad assicurare agli Enti lo- 
cali interessati (Comuni, Province, Camere di Commercio, Aziende 
autonome di cura soggiorno e turismo) le entrate di bilancio che in- 
cassavano a titolo di I.C.A.P. sulle attività elettriche trasferite al- 
l’E.N.E.L. con la legge 6 dicembre 1962 n. 1643; entrate che a sensi 
della legge predetta e per il triennio 1963-1965 furono a detti Enti 
corrisposte mediante il riparto di una quota dell'Imposta unica sul- 
l'energia elettrica prodotta dall’E.N.E.L. 

Circa il merito della proposta di legge n. 3076 rimandiamo a 
quanto già scritto nell'aprile 1966 su questa rivista. 

Purtroppo la Commissione Industria della Camera ha espresso 
parere contrario al provvedimento, così motivando in base ad un du- 
plice ordine di ragioni. Primo: che non sarebbe né opportuno né 
possibile accrescere gli oneri che gravano sull’E.N.E.L., in considera- 
zione della particolare natura dell'Ente; secondo: che la nuova int- 
posta, oltre ad incidere sull'incremento dei consumi, sarebbe ingiu- 
sta ed inadeguata ed in evidente contrasto logico e sistematico con 
la legge istitutiva dell’E.N.E.L., con l’art. 1 della legge 5 dicembre 
1964 n. 1269, e con i vigenti criteri di imposizione tributaria. 

Senza voler ora scendere a una confutazione dettagliata delle tesi 
sostenute dal Relatore del D.d.L. e dalla maggior parte dei Deputati 
intervenuti nella discussione e appoggiata per il Governo dal Sottose- 
gretario on. Malfatti, non possiamo tuttavia esimerci dal fare almeno 
le seguenti osservazioni. 

Iniziando dalla seconda argomentazione addotta in Commissione 
a sostegno della richiesta di parere negativo, è evidente quanto essa 
sia infondata e pretestuosa. Ha infatti voluto ignorare che la nuova 
imposta, che si propose nella misura forfettaria di L. 0,30 per ogni 
chilowattora di energia elettrica prodotta, sostituiva soltanto in parte 
la precedente imposta unica fissata dall'art. 8 della legge istitutiva del- 
l'E.N.E.L., di L. 1,30 per KWH. 
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Se quindi l'imposta precedente, tanto più elevata, non aveva in- 
ciso sull’incremento dei consumi, non si comprende come dovrebbe 
incidervi ora in modo tanto deleterio la imposta minore! Addirittura 
ridicolo è poi parlare nel caso di un « evidente contrasto » logico e 
sistematico con la legge istitutiva dell'E.N.E.L. Perchè proprio e 
soltanto in sede di costituzione dell'E.N.E.L. e della nazionalizzazione 
del settore, si volle dal legislatore sottoporre la produzione elettrica 
nazionalizzata ad un particolare trattamento tributario, per ovviare 
agli inconvenienti che altrimenti ne sarebbero derivati. Il contrasto 
semmai è proprio e soltanto tra il criterio che venne posto a base 
della nazionalizzazione nel 1962 e l’articolo 1, seconda parte, della suc- 
cessiva legge 5 dicembre 1964 n. 1269, che fu proposto come emen- 
damento al testo governativo e riuscì a noi incomprensibile e ingiu- 
stificabile. 

A prova di ciò che scriviamo, basta rileggere il testo della legge 
istitutiva dell'E.N.E.L. Dice l'art. 8: « L'Ente Nazionale non è sog- 
getto all'imposta sui redditi di ricchezza mobile, all'imposta sulle 
industrie, i commerci, le arti e le professioni e all'imposta sulle so- 
cietà. In sostituzione delle imposte di cui al precedente comma, l'Ente 
Nazionale corrisponde annualmente al Tesoro dello Stato una im- 
posta unica sulla energia eleitrica prodotta nella misura fissa... ». 

Le stesse osservazioni di infondatezza e di pretestuosità valgono 
per quanto concerne la prima argomentazione addotta dalla Com- 
missione. La proposta di legge all'esame non era infatti diretta ad 
accrescere gli oneri che gravano sull’E.N.E.L., per il semplice fatto 
che la produzione elettrica dell'E.N.E.L. — dal trattamento attuale 
rispetto a quello precedentemente in vigore fino al 1965 — risulta 
sgravata di ben una lira per Kwh prodotto. In altri termini, l'im- 
posta proposta è soltanto il 23 % circa di quella precedente. Tali ar- 
gomentazioni, come pure quella di appellarsi alla « natura » dell'Ente 
nazionalizzato, per chiedere ora il rigetto di quella formia di tassa 
zione che prima fu appositamente studiata in relazione a tale «na- 
tura » dell'Ente, sono sì — ma esse soltanto — in pieno evidente con- 
trasto logico e teorico con il principio della nazionalizzazione stessa. 
Sono un parlare per sofismi. E ci richiamano involontariamente alla 
memoria il vecchio detto che nessuno è veramente più cieco di chi 
non vuol vedere, né più sordo di chi non vuol sentire. 


Una presa di posizione della Giunta Esecutiva UNCEM 


Sul grave e complesso problema del mancato introito da parte 
dei numerosi Enti interessati dell'imposta unica sull’energia elet- 
trica, che l’E.N.E.L. non è più tenuto a pagare dopo il 31 dicembre 
1965 per effetto della legge 5 dicembre 1964 n. 1269, la Giunta Ese- 
cutiva dell’Unione ha approvato un O.d.G. che è stato comunicato a 
tutti gli Enti interessati, con circolare del Segretario Generale in 
data 28 febbraio 1967 della quale diamo uno stralcio. 

«Le numerosissime risposte pervenute alla nostra circolare del 
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27 dicembre 1966 hanno documentato in maniera più che probante 
quanto da noi asserito circa l'entità di tale imposta finora goduta 
dagli Enti locali, e da parte di tutti gli Enti questa Unione è stata 
sollecitata ad una energica azione per l'approvazione della proposta 
di legge n. 3076 presentata dal nostro Presidente on. Ghio. 

« Nonostante i passi finora compiuti, gli incontri che il Presi- 
dente ha avuto anche ad altissimo livello, l'intervento di numerosi 
Parlamentari amici della montagna, la proposta non è stata ancora 
approvata neppure da uno dei rami del Parlamento. 

«La Giunta Esecutiva dell'Unione, nella seduta del 23 corrente, 
ha approvato l'Ordine del Giorno qui accluso, che la Presidenza ha 
portato a conoscenza degli Organi competenti. 

« Ne diamo notizia agli Enti in indirizzo affinchè ognuno per la 
sua competenza solleciti l'interessamento dei Parlamentari della cir- 
coscrizione facenti parte della Commissione permanente della Ca- 
mera investita dell'esame della proposta di legge. 

« Assicuriamo di continuare ad adoperarci con tutto il nostro im- 
pegno per la buona riuscita dell'iniziativa da noi stessi assunta ». 


ORDINE DEL GIORNO 
votato dalla Giunta Esecutiva dell'’UNCEM 


La Giunta Esecutiva dell’UNCEM, riunita a Roma il 23 feb- 
braio 1967; 

Esaminato /o stato dell'iter parlamentare della proposta di legge 
n. 3076 presentata dall'on. Ghio, Presidente dell'Unione, e da altri 46 
parlamentari, in data 2 aprile 1966, per il trattamento tributario del- 
l’E.N.E.L., dopo il 31 dicembre 1965; 

Preso atto delle ripetute, energiche e documentate segnalazioni 
pervenute da numerosissimi Comuni montani, rivieraschi o sede di 
impianti idroelettrici, Amministrazioni Provinciali, Camere di Com- 
mercio ed Aziende Autonome di Cura, Soggiorno e Turismo, Enti 
tutti beneficiari dell'imposta unica sull'energia elettrica e che — in 
base alle nuove disposizioni legislative (legge 5 dicembre 1964 n. 1269) 
— prevedono ragionevolmente di non poter contare sugli introiti fi- 
nora avuti da parte dell’ENEL, il cui ammontare annuo si calcola 
in circa 15 miliardi; 

Richiamate le notorie difficili condizioni finanziarie degli Enti 
locali situati nelle zone montane, che si vengono a trovare improv- 
visamente privati di un introito loro dovuto e finora incassato, 

La Giunta Esecutiva dell'UNCEM, interprete delle istanze e sol- 
lecitazioni pervenute da tutta Italia, 


FORMULA 


i più caldi voti e le più vive insistenze perchè il Governo dia rapi- 
damente il suo parere favorevole ed il Parlamento approvi al più 
presto tale proposta di Legge. 
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| NOTIZIARIO | 


CONSIGLIO NAZIONALE ANCI 


Il Consiglio nazionale dell'A.N.C.I. — Associazione Nazionale dei 
Comuni Italiani — si è riunito in Campidoglio per ascoltare la rela- 
zione del presidente Amerigo Petrucci, sindaco di Roma, sulla « at- 
tuazione dei voti espressi dalla V Assemblea generale » dell’Associa- 
zione svoltasi in Salerno nell'ottobre scorso. 

Alla riunione hanno presenziato i rappresentanti delle Associa- 
zioni consorelle: per l'UNCEM il Presidente on. Ghio e il Segretario 
Generale Piazzoni. 

Il Consiglio ha approvato un O.d.G. nel quale si chiede che la 
A.N.C.I. possa partecipare agli studi preparatori ed all'elaborazione 
dei provvedimenti di interesse comunale e particolarmente delle ri- 
forme della finanza locale, della legge urbanistica e della legge sulle 
procedure per la realizzazione della programmazione. 

Con un altro O.d.G. il Consiglio ha approvato l'emendamento pro- 
posto dall’A.N.C.I., dall'U.P.I. e dall'U.N.C.E.M. tendente ad inserire 
gli Enti locali nell'opera di ricostruzione nazionale dopo le recenti 
alluvioni e mareggiate, quali elementi primari di tale opera. 


Il Sen. Medici eletto presidente 
dell’Associazione Nazionale 


delle Bonifiche 


ll sen, Giuseppe Medici è stato eletto all'unanimità Presidente 
dell'Associazione nazionale delle Bonifiche al termine dell'assemblea 
della stessa Associazione tenutasi a Roma. 

Il sen. Medici è successo al cav. del Lav. Piero Casini, che ha 
rinunciato a presentare la propria candidatura e che ricopriva la ca- 
rica dal 1950. 

L'assemblea ha confermato, inoltre, alla Vice Presidenza del- 
l'Associazione il cav. del Lav. Antonino Bogliolo ed il dr. Livio Gae- 
tani. 

Al Senatore Medici, già Ministro dell'Agricoltura e Foreste, rin- 
noviamo anche da queste colonne il cordiale e deferente augurio di 
buon lavoro. 
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Dal Comitato dei Ministri per le opere straordinarie 
nell'Italia settentrionale e centrale 


COMPLETATA L'ASSEGNAZIONE 
DI 58 MILIARDI 
A FAVORE DELLE ZONE MONTANE 


Il giorno 22 dicembre 1966 si è riunito il Comitato dei Ministri 
per le opere straordinarie nell'Italia settentrionale e centrale sotto 
la presidenza dell'on. Giulio PASTORE, Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle aree depresse del Centro-Nord. 
Presenti: 


l'on. dr. Giulio ANDREOTTI - Ministro dell'Industria e del Com- 
mercio; 


l'on. avv. Luigi GIGLIA - Sottosegretario di Stato al Ministero dei 
Lavori Pubblici; 


l’on. sen. dr. Athos VALSECCHI - Sottosegretario di Stato al Mini- 
stero delle Finanze; 


l'on. Carlo DONAT CATTIN - Sottosegretario di Stato al Ministero 
delle Partecipazioni Statali; 


l’on. avv. Alessandro AGRIMI - Sottosegretario di Stato al Ministero 
del Tesoro; 


l'on. dr. Adolfo SARTI - Sottosegretario di Stato al Ministero del 
Turismo e dello Spettacolo. 


Il Comitato, dopo aver ascoltato l’illustrazione del Presidente, 
ha approvato, ai sensi dell’art. 15 della legge 22 luglio 1966 n. 614: 
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Un programma di opere di competenza del Ministro della Agricol. 
tura e delle Foreste e prevede i seguenti stanziamenti: 


Regione 


Gest. diretta 
(Ispett.Forest. 
e Genio civile) 


Valle D'Aosta 

Piemonte 

Liguria 

Trentino Alto Adige 

Lombardia 

Friuli Venezia Giulia 

Veneto 

Emilia Romagna 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Integrazioni varie ed 
eventuali interventi 


urgenti imprevedibili : 


Totale generale 


75 
230 
105 


Consorzi Totale 
Bonifica (in milioni 
Montana di lire) 
_ 75 
1.707 1.937 
—_ 105 
_ 1.150 
—_ 650 
—_ 1.250 
cs 2.150 
2.459 2.552 
1.084 1.495 
876,5 876,5 
—_ 686 
—_ 340 
385 
6.126,5 13.651,5 


Con le decisioni prese nella riunione del 17 novembre 1966 ed 
in quella suddetta, lo stanziamento previsto dall'art. 15 della legge 


. 


22 luglio 1966 n. 614, in complessivi L. 58,070 milioni, è stato total 
mente utilizzato a favore dei territori montani. 


L'elenco degli stanziamenti per opere pubbliche approvato il 17 
novembre 1966 è stato pubblicato sul n. 6 della Rivista. 
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Approvati dal Comitato dei Ministri 


869 MILIARDI DI SPESA 
a tutto il 1967 per il Mezzogiorno 


Si è riunito il 26 gennaio 1967, sotto la Presidenza del Ministro 
Pastore, il Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno. 

Erano presenti i Ministri Bo, Bosco, Mancini, Natali e i Sotto- 
segretari Agrimi, Caleffi, Gaspari, Malfatti, Principe, Sarti, nonchè il 
Presidente della Cassa per il Mezzogiorno prof. Pescatore e, per la 
parte riguardante la Sardegna, il Presidente della Regione Sarda on. 
Dettori. 

Il Comitato ha approvato il primo programma esecutivo degli 
interventi della Cassa per il Mezzogiorno in attuazione del Piano di 
coordinamento. 

Tale programma, che copre il periodo 1 ottobre 1966-31 dicembre 
1967, comporta impegni di spesa che ammontano a 869,2 miliardi di 
lire e si prevede che possa provocare investimenti per 1350 miliardi 
di cui 485 per il solo 1967. 

La suddivisione settoriale della spesa della Cassa per il primo 
programma esecutivo prevede 254 miliardi per l'agricoltura, di cui 181,5 
miliardi destinati alle infrastrutture e 72,5 miliardi per gli incentivi; 
239,5 miliardi per il settore industriale, di cui 175 miliardi per gli 
incentivi, 39 miliardi per opere infrastrutturali nelle aree e nei nuclei 
di sviluppo industriale e 46,1 miliardi per i porti al servizio dell'in- 
dustrializzazione; 240 miliardi per infrastrutture generali, in partico- 
lare per acquedotti e viabilità; 48,2 miliardi per il turismo; 30,7 mi- 
liardi per il progresso tecnico e lo sviluppo civile; 13,8 miliardi per 
l'artigianato e la pesca; 21,1 miliardi per i settori non più di compe- 
tenza della Cassa. 

In osservanza delle direttive del Piano di coordinamento, riguar- 
danti l'accelerazione della spesa della Cassa, il Comitato ha ritenuto 
di prevedere gli impegni di spesa per le infrastrutture generali in 
questo primo programma esecutivo della Cassa, avendo presenti le 
concrete prospettive di progettazione entro il 1967. Si tratta di opere 
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che richiedono una lunga e complessa esecuzione e il programma ap- 
provato si proietta pertanto nell'arco del prossimo quinquennio. 

in riferimento alle infrastrutture specifiche che interessano le 
aree e i nuclei di industrializzazione, i comprensori turistici e le 
aree di particolare depressione, la data di presentazione dei pro- 
grammi organici è stata fissata al 30 giugno prossimo e si è deciso 
che nel frattempo possono essere approvate anticipazioni relative 
ad opere di particolare urgenza. Ciò è dovuto al collegamento dei 
programmi con il contenuto dei piani relativi alle aree e ai nuclei 
industriali, ai comprensori turistici e alle zone di particolare depres- 
sione, piani che sono in corso di elaborazione. I programmi di opere 
per le infrastrutture turistiche dovranno essere predisposti sulla base 
delle carte di valorizzazione turistica attualmente in fase di com- 
pilazione. 

Circa il coordinamento dei programmi della Cassa con quelli degli 
organismi ad essa collegati, è stata sottolineata l'esigenza che, per 
l'efficacia e funzionalità degli interventi, il coordinamento deve av- 
venire anche a livello esecutivo delle opere. 

Il Comitato dei Ministri ha poi esaminato i problemi connessi 
alla particolare situazione socio-economica delle zone agricole interne 
della Sardegna, in relazione all’attività pastorizia che in tali zone re- 
gistra 30 mila addetti cui corrisponde una popolazione di 120-150 mila 
abitanti. 

A questo riguardo il Comitato ha autorizzato la predisposizione 
entro breve termine di un programma speciale di interventi a favore 
della pastorizia sarda. 
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| VITA dell’UNCEM | 


LA PRIMA SEDUTA 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il nuovo Consiglio Nazionale dell'UNCEM, Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani si è insediato a Roma il 18 gennaio 1967 nella 
sala della Protomoteca in Campidoglio. 

Hanno partecipato alla seduta 89 Consiglieri su 94 componenti il 
Consiglio Nazionale, tra i quali il Sottosegretario agli Affari Esteri 
Sen. OLIVA, già Presidente dell’UNCEM. 

Il Consiglio Nazionale — dopo la cooptazione dei 10 membri 
esperti — ha riconfermato all'incarico di Presidente l'On. Dr. EN- 
RICO GHIO, eleggendo a Vice Presidenti l'Avv. GIANNI OBERTO - 
Presidente della Provincia di Torino, l'Avv. NERISTO BENEDETTI 
- Presidente del Consorzio B.I.M. di Verona, l'Avv. LEONARDO LEO- 
NARDI - Presidente della Camera di Commercio di Rieti e il Prof. 
ORFEO TURNO ROTINI dell'Università di Pisa. 

Segretario Generale dell'Unione è stato nominato il Cav. GIU- 
SEPPE PIAZZONI di Varese, già Vice Presidente e Segretario Gene- 
rale reggente. 

A Membri della Giunta Esecutiva sono stati eletti i Signori: Cav. 
Uff. Rag. ENRICO PANCHERI di Trento, Cav. Geom. TONINO PIAZ- 
ZI di Reggio Emilia, Prof. GIACOMO MAZZOLI di Brescia, Cav. Uff. 
DANIELE FOSSON di S. Vincent, Avv. GIOVANNI RINALDI di Ber- 
gamo, Sen. HEROS CUZARI di Messina. 

A Presidente della Commissione Tecnico-legislativa è stato eletto 
il Sen. PAOLO BERLANDA di Trento. 

Il Consiglio Nazionale ha poi approvato le nuove quote associative 
per il 1967, il bilancio di previsione per lo stesso anno ed ha eletto i 
revisori dei conti per gli esercizi 1967 e 1968 nelle persone dei Signori: 
Avv. CESARE TREBESCHI, Presidente; MARICA MERCEDES SO- 
LINAS e LIVIO MARIANI, effettivi; Dr. GIUSEPPE SALA e RICCAR- 
DO DEGLI INNOCENTI, supplenti. 


TRE RIUNIONI 
DELLA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta Esecutiva dell'UNCEM si è insediata a Roma il 18 
gennaio al termine della prima seduta del Consiglio Nazionale dal 
quale è stata eletta. Sotto la presidenza dell'on. Ghio, segretario il 
cav. Piazzoni, hanno partecipato alla seduta i vice presidenti avv. 
Bendetti, avv. Leonardi e avv. Oberto, i membri cav. uff. Pancheri, 
geom. Piazzi, prof. Mazzoli, avv. Rinaldi, cav. uff. Fosson e sen. Cu- 
zari ed il presidente della Commissione tecnico-legislativa sen. Ber- 
landa. 

Il Presidente, dopo avere rivolto un cordiale saluto a tutti i nuovi 
eletti membri della Giunta ha presentato alcuni problemi urgenti per 
la vita dell’Unione chiedendo la collaborazione della Giunta per la 
loro soluzione. È seguita un'ampia discussione con la partecipazione 
di tutti i componenti. 


Fo 


La Giunta Esecutiva si è nuovamente riunita in Roma, presso la 
sede dell’Unione il 2 febbraio, presenti col Presidente on. Ghio, i Vice 
Presidenti avv. Leonardi, avv. Oberto e prof. Rotini ed i membri cav. 
uff. Pancheri, cav. uff. Fosson e sen. Cuzeri e il Presidente della Com- 
missione tecnico-legislativa sen. Berlanda. Segretario il Segretario 
Generale. 

Il Presidente ha dato alcune comunicazioni sulla esecuzione di 
quanto deliberato dalla Giunta nella precedente seduta in ordine 
alla riduzione del personale dell’Unione, stante le difficili condizioni 
finanziarie. 

La Giunta ha poi nominato la Commissione Finanziaria sotto la 
Presidenza del Consigliere nazionale comm. Giuseppe Jelmini. Ha 
altresì nominato la Commissione Tecnico-legislativa deliberando che i 
Vice Presidenti di tale Commissione, on. Castellucci e sig. Chiarelli, 
siano chiamati a partecipare alla Giunta Esecutiva ogni qualvolta 
si rendesse necessario per specifici argomenti in discussione. Tale 
deliberazione sarà sottoposta alla ratifica del Consiglio nazionale. 

La Giunta ha anche nominato il Comitato di direzione della Ri- 
vista « Il Montanaro d'Italia » nelle persone dei membri della Presi- 
denza dell'UNCEM, e del Presidente della Commissione Tecnico-le- 
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gislativa mentre il Segretario Generale sarà Condirettore responsa- 
bile. 

Infine, la Giunta ha deliberato di convocare la Commissione 
Tecnico-legislativa prima della convocazione del Consiglio nazionale, 
allo scopo di avere dalla Commissione utili elementi per la stesura 
del programma di lavoro dell'Unione. 


deg 


Il 23 febbraio si è nuovamente riunita in Roma la Giunta Ese- 
cutiva. Presenti con il Presidente e il Segretario Generale, i Vice Pre- 
sidenti avv. Leonardi e prof. Rotini ed i membri Pancheri, Piazzi, Ri- 
naldi e Fosson e il presidente della Conunissione T.L. sen. Berlanda. 

La Giunta ha preso atto dell’esito della riunione della Commissio- 
ne Tecnico-legislativa in seduta plenaria e ha deciso la convocazione 
del Consiglio nazionale, per il 5 aprile in Roma, formulando l'ordine 
del giorno. 

Esaminata la difficile situazione finanziaria di molti comuni ed 
Enti montani a causa del mancato pagamento dell'ICAP da parte 
dell’ENEL, la Giunta dopo avere preso atto dell'ampia relazione del 
Presidente sull'argomento, ha votato un O.d.G. che riportiamo in altra 
parte della Rivista. 

La Giunta ha soffermato l'attenzione sulle conclusioni cui è per- 
venuta la commissione ministeriale per la riforma della legge sulla 
montagna decidendo di informarne il Consiglio nazionale. 

La Giunta ha infine deciso il cambiamento della sede degli uf- 
fici dell'UNCEM e della FEDERBIM. 


32 


INSEDIATA LA COMMISSIONE 
TECNICO-LEGISLATIVA 
DELL'UNCEM 


La Commissione Tecnico-legislativa dell'Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani si è riunita in seduta plenaria a Roma 
il 23 febbraio 1967 — presso la Direzione Generale dell'Economia 
Montana e delle Foreste del Ministero dell'Agricoltura — sotto la 
presidenza del sen. Paolo Berlanda. 

Il Direttore Generale dottor Pizzigallo ha recato l’augurale 
saluto del Ministro Restivo. 

Il Presidente dell’UNCEM, on. Enrico Ghio, salutando i par- 
lamentari, gli Amministratori di Enti locali e gli esperti, presenti 
nella Commissione in rappresentanza dei Ministeri direttamente 
interessati ai problemi delle zone montane, ha richiamato i com- 
piti della Commissione Tecnico-legislativa quale organo consultivo 
e di studio dell'Unione. 

Il Segretario Generale Giuseppe Piazzoni ha poi indicato al- 
cuni temi da approfondire da parte dell'UNCEM, come richiesto 
dalla Mozione del recente Congresso, per formulare proposte in 
sede parlamentare, ed ha illustrato il lavoro compiuto dalla rap- 
presentanza dell’UNCEM in seno alla Commissione ministeriale 
per la riforma della legislazione sui territori montani. 

La Commissione ha svolto un’ampia discussione riassunta 
alla fine dal sen. Berlanda, il quale ha preannunciato riunioni 
della « sezione amministratori » e della « sezione esperti » per ap- 
profondire i problemi enunciati, dopo che sull'ordine di impor- 
tanza degli stessi si sarà pronunciato il Consiglio nazionale del- 
l'Unione. 
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LA COMMISSIONE 
TECNICO-LEGISLATIVA 


Diamo la composizione della Comunissione, nominata dalla Giunta Ese- 
cutiva il 2 febbraio 1967, 


PRESIDENTE: 
Sen. PAOLO BERLANDA (eletto dal Consiglio Nazionale) 
VICE PRESIDENTI: 


On. Dr. ALBERTINO CASTELLUCCI - Consigliere Nazionale UNCEM 
Sig. ANTONIO CHIARELLI - Consigliere Nazionale UNCEM 


SEGRETARIO: 
Cav. GIUSEPPE PIAZZONI - Segretario Generale UNCEM 


1) SEZIONE PARLAMENTARI 


a) Consiglieri Nazionali UNCEM: 


Sen. Dr. GIOVANNI GIRAUDO - Presidente Onorario UNCEM - Roma 
Sen. Avv. GIORGIO OLIVA - già Presidente UNCEM - Sottosegretario 


On. 
On. 
On. 


On. 


di Stato per gli Affari Esteri - Roma 

Dr. ENRICO GHIO - Presidente UNCEM - Roma 

GIUSEPPE ANGELINI - Consigliere Provinciale - Pesaro 

Avv. GIBERTO BOSISIO - Presidente Consorzio B.I.M. Ticino 
- Porlezza (Como 

Dr. ALBERTNO CASTELLUCCI - Sindaco del Comune di Sasso- 
ferrato (Ancona 


Sen. Avv. HEROS CUZARI - Presidente del Consiglio di Valle Alcan- 


On. 


On. 
On. 


tara - Francavilla di Sicilia (Messina) 

Dr. FRANCESCO FABBRI - Presidente Consorzio B.I.M. Piave - 
Pieve di Soligo (Treviso) 

VITTORIO GIORGI - Sindaco di Pizzoli (L'Aquila) 

NELLO LUSOLI - Sindaco di Ramiseto (Reggio Emilia) 


b) Membri Aggiunti: 
Sen, Prof. CARLO ARNAUDI - Milano 


On. 
On. 
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ENEA BALDINI - Novara 
GIUSEPPE BRIGHENTI - Brescia 


On. RENATO COLOMBO - Mantova 

Sen. Dr. PIETRO DE DOMINICIS - già Vice Presidente UNCEM - 
Teramo 

On. Prof. ROBERTO LUCIFREDI - Presidente Consulta Regionale 
Agricoltura Liguria - Genova 

On. Prof. PASQUALE MARCONI - già Cons. Naz. UNCEM - Reggio 
Emilia 

On. Dr. MARIANO PINTUS - già Vice Presidente UNCEM - Sassari 

Sen. Avv. GIUSEPPE TRABUCCHI - Verona 

Sen. Avv. ATHOS VALSECCHI - Sottosegretario alle Finanze e Vice 
Presidente FEDERBIM - Sondrio 

Sen. Ing. PIETRO VECELLIO - già Presidente Commissione Tecnico- 
Legislativa UNCEM - Belluno 


2) SEZIONE AMMINISTRATORI 


a) Gruppo Arco Alpino: 

Comm. EZIO BALDOVIN - Presidente Consorzio B.I.M. Piave - Bel. 
luno 

On. GIORGIO BETTIOL - Belluno 

Dr. CARLO BLEGGI - Presidente Consorzio B.I.M. Sarca-Mincio- 
Garda - Tione di Trento (Trento) 

Cav. Uff. ALBINO BRUN - Consigliere Comunale - Pollein (Aosta) 

Sig. ENRICO GRASSO - Sindaco di Mignanego (Genova) 

Cav. Uff. MARCO LENGUEGLIA - Sindaco di Pieve di Teco (Imperia) 

Rag. RENZO MAGANETTI - Vice Pres. Consorzio B.I.M. Adda - 
Sondrio 

Sig.ra FANNY MALAVASI - Sindaco di Andorno Micca (Vercelli) 

Sig. LIVIO MARIANI - Sindaco di Lavena Ponte Tresa (Varese) 

Avv. LIBERO MARTINIS - Presidente Comunità Carnica - Tolmezzo 

Dr. VITTORIO ROUX - Sindaco di Oulx (Torino) 


b) Gruppo Appennini: 

Dr. FRANCO BORTOLAN - Presidente Consorzio Bacini Montani - 
Modena 

Avv. GINO CACCHIOLI - Consorzio Bonifica Montana Appennino 
Parmense - Parma 

Comm. RENATO CARDINI - Sindaco di S. Anatolia di Narco (Pe- 
rugia) 

Cav. GUIDO CETORELLI - Consigliere Consorzio B.I.M. Nera Ve- 
lino - Cascia (Perugia) 

Comm. Avv. GIACOMO CIGLIUTI - Presidente Consorzio Alta Valle 
Bormida - Millesino (Savona) 

Comm. GIUSEPPE COLUCCINI - Sindaco di Camaiore (Lucca) 

Sig. RICCARDO DEGLI INNOCENTI - Assessore Prov.le - Firenze 

Dr. LUIGI MARCHINI - Assessore Provinciale - Parma 

Cav. Uff. ALFREDO MONCELLI - Sindaco di Cantagallo (Firenze) 
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Sig. SILVIO MUCINI - Sindaco di Pianoro (Bologna) 
Cav. PIETRO SALVI - Sindaco di Monteverdi Marittimo (Pisa) 


c) Gruppo Cassa Mezzogiorno: 
On. GIORGIO BETTIOL - Belluno 


Cav. MICHELE CAVALLO - Consigliere Comunale di Savoia di Lu- 
cania (Potenza) 


Dr. NICOLA DI STASIO - Sindaco di Monfalcone (Benevento) 


Avv. FERDINANDO FACCHIANO - Presidente Camera di Commercio 
- Benevento 

Avv. RAFFAELE FIORENTINO - Assessore Provinciale - Napoli 

Dr. CARMELO LA SORTE - Membro Giunta Camera di Commercio - 
Catanzaro 

Avv. EMILIO MATTUCCI - Presid. Amm.ne Prov.le - Teramo 


Sig. GANDOLFO MASCELLINO - Pres. Comunità Montana Madonie - 
Palermo 


Dr. LUCA PUGLIA - Sindaco Motta Camastra (Messina) 
Avv. IGNAZIO SERRA - Assessore Regionale - Cagliari 
Sig. DOMENICO VAVALA' - Sindaco di Taverna (Catanzaro) 


3) SEZIONE ESPERTI 
Presieduta dal Segretario Generale) 


Sig. SPARTACO ANTONIO BRANDALESI - Assess. Prov.le - Bologna 
Geom. GIAN ROMOLO BIGNAMI - Camera di Commercio - Cuneo 
Comm. ARDUINO CUOGHI - Segret. Consorzio B.I.M. Adige - Verona 
Dr. GIUSEPPE GAVAZZI - Segret. Consorzio B.I.M, Adda - Sondrio 
Comm. Dr. ORESTE GOFFREDI - Vice Prefetto - Rieti 

Dr. ANTONIO KARNER - Cons. Consorzio B.I.M. Val Venosta - 


Bolzano 

Comm. GIUSEPPE JELMINI - Pres. Consiglio di Valle Valsesia - 
Vercelli 

Cav. Geom. EDOARDO MARTINENGO - Sindaco di Chialamberto 
(Torino) 


Avv. TOMMASO MORLINO - Presidente Ente Maremma - Roma 

Dr. GIOVANNI PIEPOLI - Roma 

Dr. ONORINO POLDELMENCGO - Direttore Ente Friulano di Eco- 
nomia Montana - Udine 

Avv. ELVIO SALVATORE - Potenza 

Avv. CESARE TREBESCHI - Consigliere Prov.le Brescia 


ESPERTI DESIGNATI DAI MINISTERI 


Dr. TOMMASO PANEGROSSI - Ispettore Gen. Ministero Agricoltura 
- Direzione Generale Economia Montana e Foreste 
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Dr. ERNESTO CERBO - Ispettore Gen. - Direz. Generale Acque ed Impianti 
Elettrici Ministero LL.PP. - Roma 
Dr. RENATO CIMA - Vice Prefetto Ufficio legislativo del Ministero Interni 


Dr. FRANCESCO FUSILLO - Ispettore Generale Capo Servizio dell’Ispet- 
torato generale per la disciplina giuridica e per l'organizzazione - Mi- 
nistero Industria e Commercio 

Dr. VALENTINO GIOVANNELLI - Capo dell’Ufficio Legislativo - Comitato 
dei Ministri per il Mezzogiorno e le Aree Depresse del Centro Nord 


Ing. PASQUALE SPERA - Capo Servizio Direzione Generale del Turismo. 


N.B. Gli Esperti potranno essere invitati, anche singolarmente, alle se- 
dute della sezione Parlamentari e della Sezione Amministratori. 


ATTIVITA DELL'UNCEM PER I 
CONSORZI DI BONIFICA MONTANA 


Si è svolta presso la sede dell'UNCEM una riunione dei presi- 
denti e direttori dei Consorzi di Bonifica Montana aderenti all'UN- 
CEM, sotto la presidenza dell'on. GHIO, presente il Vice Presidente 
avv. Leonardi e il Segretario Generale. 

Richiamate le intese raggiunte in sede di Congresso nazionale i 
convenuti hanno approvato la proposta costituzione di una speciale 
sezione, in seno all'UNCEM per « le Comunità Montane e i Consorzi 
di Bonifica Montana » a servizio degli Enti consortili operanti nelle 
zone montane e in collaborazione con l’Associazione nazionale delle 
bonifiche e miglioramenti fondiari per quanto attiene lo studio dei 
problemi del vasto settore della bonifica montana. 

Alla « sezione » saranno invitati ad aderire tutti gli Enti aderenti 
all'’UNCEM operanti per la bonifica montana e un apposito regola- 
mento, che sarà approvato dalla Giunta, assicurerà un organo ese- 
cutivo alla « sezione » composto dai rappresentanti degli Enti ade- 
renti. 
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ADESIONI ALL'UNCEM PER IL 1967 


Il Presidente ha diramato a tutti i Comuni ed Enti montani la 
circolare per le adesioni 1967. Richiamati i risultati del recente Con- 
gresso nazionale l'on. Ghio ha indicato gli impegni di lavoro dell’UN- 
CEM per il corrente anno sia per l’attività organizzativa e di consu- 
lenza agli Enti aderenti sia per l’azione da svolgere in sede parla- 
mentare per la sollecita soluzione di alcuni problemi di vitale inte- 
resse per le zone montane. 

Riportiamo la tabella delle quote associative per il 1967, delibe- 
rata dal Consiglio Nazionale, sollecitando gli Enti interessati a prov- 
vedere a rinnovare l'adesione all'Unione ed auspicando che i Comuni 
ed Enti non ancora aderenti si associno all'UNCEM che rappresenta 
e difende gli interessi delle popolazioni montane. 


TABELLA QUOTE ASSOCIATIVE 


COMUNI fino a 2.000 abitanti L. 10.000 + IGE 
» da 2.000a 4.000 » » 15.000 + IGE 
» » 4.000a 6.000 » » 20.000 + IGE 
» » 6.000a 8.000 » » 25.000 -- IGE 
» » 8.000 a 10.000 » » 30.000 -+- IGE 
» » 10.000 a 15.000 » » 40.000 + IGE 
» » 15.000 a 20.000 » » 50.000 + IGE 
» » 20.000 a 30.000 » » 80.000 + IGE 
» » 30.000 a 50.000 » » 100.000 + IGE 
» oltre a 50.000 » » 150.000 + IGE 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI: L. 100.000 quota fissa -- L. 2.000 
per ogni Comune montano, più IGE in ragione del 4 %. 


CAMERE DI COMMERCIO: L. 50.000 quota fissa più L. 1.500 per 
ogni Comune montano, più IGE. 


CONSORZI BONIFICA MONTANA: L. 30.000 più IGE. 
CONSORZI BIM - CONSIGLI DI VALLE: L. 20.000 più IGE. 
AZIENDE AUTONOME ED ENTI TURISTICI LOCALI: L. 10.000, 
più IGE. 

Il versamento della quota associativa può essere fatto: a mezzo 


conto corrente postale n. 1-2072, intestato all'UNCEM, Via Raffaele 
Cadorna n. 22, ROMA. 
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| CONVEGNI E RIUNIONI | 


IL CONVEGNO 
SULL'’APPENNINO TOSCO-EMILIANO 


Si è svolto a Bologna il 4 febbraio il convegno indetto dalla Cir- 
coscrizione Emilia-Romagna dell'Associazione nazionale Bonifiche, 
dall'Unione regionale delle Camere di Commercio e dall’Istituto 
per lo sviluppo economico dell'Appennino centro-settentrionale (I- 
SEA), sotto il patrocinio della Accademia nazionale di Agricoltura di 
Bologna della quale è presidente il senatore prof. Giuseppe Medici. 

Il Convegno, svoltosi a distanza di dieci anni dalla prima confe- 
renza economica per l'Appennino, è stato presieduto dallo stesso sen. 
Medici e vi hanno preso parte insieme con studiosi e tecnici di tutta 
la vasta regione dell'Appennino Tosco-emiliano, il Ministro del Bi- 
lancio on. Pieraccini, il Ministro dell'Agricoltura on. Restivo e alcuni 
parlamentari. 

L'UNCEM era rappresentata dal Presidente on. Ghio, dal Vice 
Presidente prof. Rotini, dal Segretario Generale Piazzoni e dal geom. 
Piazzi Presidente della Consulta regionale dell’Unione; presenti anche 
numerosi consiglieri nazionali dell'UNCEM e amministratori provin- 
ciali e comunali della Regione emiliana. 

Per l’interesse che il convegno riveste per tutte le zone montane 
e appenniniche, pubblichiamo il testo dell'intervento del Ministro del- 
l'Agricoltura e del Ministro del Bilancio e la mozione finale, riservan- 
doci di tornare sugli argomenti trattati. 
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DISCORSO DEL MINISTRO RESTIVO 


Al termine dei }avori della mattinata, ha preso la parola il Mi- 
nistro Restivo, il quale dopo aver prospettata per grandi linee la 
dinamica economica dell'Appennino Tosco-Emiliano, ha sottolineato 
due aspetti del convegno che, a suo giudizio, assumono una partico- 
lare rilevanza. Il primo riguarda il contributo che il convegno dà ad 
una razionale politica di programmazione agricola. Le indicazioni del 
convegno — che costituisce un esempio che deve essere ripreso fino 
a configurare un comportamento sistematico — potranno trovare pra- 
tica applicazione in vista delle direttive regionali di applicazione 
del II piano Verde per le quali sono già stati richiesti i pareri dei 
comitati regionali per la programmazione economica. 

L'altro aspetto — ha continuato il Ministro — riguarda la con- 
ferma, che risulta dai dati raccolii dal convegno, delle più generali 
diagnosi sulla situazione e sul futuro di tutta la regione appenninica, 
anche in presenza di ambienti fra loro per molti aspetti diversi, e 
delle conseguenti impostazioni di politica generale che il governo in- 
tende perseguire. Ciò in primo luogo per quanto attiene al settore 
dei rimboschimenti, per far fronte alle perduranti carenze produttive 
che ci costringono a crescenti importazioni di legname e, soprattutto, 
all'esigenza di assicurare una più efficace tutela idrogeologica. In 
secondo luogo, per quanto attiene al problema dello sviluppo agricolo 
e zootecnico, che va impostato su nuovi tipi di aziende a carattere 
silvo-pastorale, sia per assicurare la migliore utilizzazione delle su- 
perfici investite a prato ed a pascolo, sia per ampliare tali super- 
fici in aziende organicamente costituite. 

Oggi — ha rilevato Restivo — vi sono, in questo senso, possibi- 
lità soprattutto per le formule nuove di rotazione e di costituzione 
di prati e di erbai proposte da autorevoli studiosi ed adatte alle di- 
verse condizioni ambientali dell'Appennino. Vi sono, infine, le già 
accennate componenti del turismo e della piccola industria, fino a 
qualche anno fa dubbie o sconosciute ed oggi in promettente svi- 
luppo. 

Il Ministro dell’Agricoltura ha poi continuato: « Questa linea po- 
litica, che dobbiamo seguire con ferma decisione, ha oggi la possi- 
bilità di estrinsecarsi in forme e modi più appropriati che nel pas- 
sato, anche sotto il profilo decisamente economico, per il più equi- 
librato rapporto che si è venuto a stabilire tra popolazione e risorse. 
D'altra parte, i drammatici eventi del novembre scorso hanno am- 
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monito che soprattutto in montagna — con pazienti e prolungate 
azioni di riforestazione, di difesa del suolo, di sistemazioni idrauliche 
organicamente concepite ed attuate — prioritariamente si realizzano 
le condizioni di una permanente sicurezza per le città e per le opere 
civili insediate a valle. 

Avvertito che sarà probabilmente necessario «rivedere alcuni 
precedenti indirizzi, in presenza di realtà diverse da quelle di alcuni 
anni addietro », l'oratore ha quindi illustrato le possibilità di azione 
del II piano Verde nel settore montano. 

« Personalmente — ha concluso l'on. Restivo — sono fiducioso 
nel divenire di queste zone, sulla loro capacità di camminare spedi- 
tamente su una via di razionale sviluppo economico e del progresso 
sociale, cammino che potrà essere lungo ed anche travagliato, ma 
che proprio dalle inevitabili difficoltà saprà trarre i motivi ideali di 
un permanente rinnovamento. In questo senso il convegno di oggi 
reca un prezioso contributo di conoscenze e di esperienze, che è 
affidato all'impengo di tutti noi tradurre in concreti atti operativi a 
beneficio delle nostre popolazioni ». 


DISCORSO DEL MINISTRO PIERACCINI 


Il Ministro del Bilancio ha pronunciato il seguente discorso: 


Mi sia consentito di cogliere l'occasione di questo convegno — in 
cui vengono trattati vari temi che hanno concreta attinenza con la 
politica di piano — per formulare alcune riflessioni sul punto in cui 
è giunta l’opera intrapresa dal Governo, sin dall'inizio di questa le- 
gislatura, per introdurre nella politica economica del nostro Paese il 
metodo della programmazione democratica. 


La legge sulle procedure 


Siamo ormai nella fase finale della costruzione dell’edificio isti- 
tuzionale della programmazione nel nostro Paese. L'altro ieri il Con- 
siglio dei Ministri ha approvato il testo della legge sulle norme che 
regolano l’attività di programmazione. Con l'approvazione di questa 
terza legge pilastro di quell’edificio il Governo ha esaurito, per la 
parte riguardante la sua iniziativa legislativa, l'impegno assunto a 
suo tempo per quella importante innovazione istituzionale che è, ap- 
punto, la programmazione. Alla quale è possibile guardare, sotto que- 
sto profilo, come la base di una riforma dello Stato per ciò che ri- 
guarda il rapporto fra lo Stato e l'attività economica. 

La legge sulle norme della programmazione — nota anche come 


41 


ì 
f 
ì 
i 
î 
ì 
' 
ì 
Ì 


« legge sulle procedure » — è la legge che, in attuazione dell’art. 41 
della Costituzione — regola gli atti e i procedimenti di formazione, 
approvazione e attuazione del programma economico nazionale non- 
chè i rapporti tra il programma economico nazionale e gli atti di 
programmazione delle regioni. Si tratta dunque di una legge estre- 
mamente importante il cui contenuto non è meramente tecnico — 
come la sua denominazione corrente « legge sulle procedure » po- 
trebbe far pensare — ma di notevole rilievo politico, perchè defini- 
sce la natura e la sfera d'azione della programmazione in Italia, i 
caratteri della sua azione cordinatrice, le modalità della collaborazione 
consultiva delle categorie dell'economia e del lavoro, e, parte la più 
delicata e impegnativa, quelli cui ho prima accennato del rapporto 
con l'attività degli Enti regione. 

La legge che il Consiglio dei Ministri ha l’altro ieri varato — e 
che le Camere dovranno esaminare — stabilisce solennemente gli 
obblighi e le modalità di comportamento che derivano ai pubblici 
poteri dal fatto che viene adottato il metodo della programmazione. 

Questo metodo significa, che tendiamo a superare lo stadio in 
cui la amministrazione dei beni della collettività viene tenuta in forma 
empirica, sulle basi delle capacità naturali e del buon senso, per 
passare a quello dell'ordine regolato e consapevole. Questo accade 
in un momento della nostra evoluzione storica in cui è cresciuta con- 
siderevolmente per noi la possibilità di scegliere, di non dover sog- 
giacere alla immediata e cruda necessità della soddisfazione di bi- 
sogni elementari, perchè il nostro lavoro, l’impiego delle tecniche 
messeci a disposizione dalla ricerca scientifica, hanno allargato il 
margine delle nostre disponibilità oltre il limite di ciò che occorre 
per la semplice sopravvivenza. Il rapporto dello Stato con l’attività 
economica, pubblica e privata, deve, in questa situazione, assumere 
forme organizzative nuove e più razionali, all'altezza dei tempi. 

Con il primo programma quinquennale di sviluppo noi abbiamo 
avviato l'applicazione di questo nuovo metodo. Oggi il Parlamento 
sta compiendo democraticamente di questo programma un'esame 
attento che è l’avallo più autorevole alla linea d'azione tracciata, 
cui Paese, Parlamento e Governo dovranno conformarsi in futuro. La 
durata di questo esame, che avviene paragrafo per paragrafo, è per 
noi la garanzia migliore non solo di un buon controllo ma anche 
dell'assunzione, nell’atto stesso in cui il testo del piano viene mi- 
nuziosamente discusso e poi approvato, di un preciso impegno che 
il potere legislativo prende di fronte al Paese di regolare la propria 
condotta ai principi approvati. 

Attraverso quest'ampio dibattito, infatti, avviene la assimilazione 
dei criteri di scelta del programma i quali, arricchiti dal contributo 
del Parlamento, divengono operanti per tutta la collettività. 

In questo contesto di discussione chiarificatrice abbiamo salutato 
la decisione del Comitato Direttivo di una importante organizzazione 
sindacale, la CGIL, di non assumere, nei confronti del piano, una 
posizione politica di ripulsa. Gesto assai significativo — al di là di 
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ogni polemica di interpretazione — perchè sta a significare quanto 
meno una disponibilità dell'organizzazione sindacale al dialogo che 
la programmazione apre con le categorie economiche sulle finalità 
generali della politica economica, da un lato, e sulla determinazione 
di una linea di condotta settoriale conforme alle esigenze generali 
della collettività, dall'altro. Da questo gesto della CGIL — che si 
aggiunge alle posizioni pur a volte combattive ma partecipi di altre 
organizzazioni sindacali — può nascere un nuovo corso di rapporti 
fra politica economica e mondo del lavoro, quale è nei nostri voti 
e per il quale desidero personalmente adoprarmi nei prossimi mesi, 
nello spirito della programmazione. 


Aggiornare la legislazione per i territori montani 


Consentitemi ora poche parole sull'oggetto specifico di questo 
vostro convegno e sui temi di intervento a livello territoriale che da 
questo convegno sono implicati. 

Il piano — come voi sapete — fornisce soltanto alcuni elementi 
di supporto ad un quadro d’assieme per il lavoro di programma- 
zione regionale. Nel piano vengono indicate talune direttrici di svi- 
luppo con criteri di concentrazione territoriale. Ma ciò non significa , 
che le zone di montagna non possano e non debbano essere inserite 
nel processo di sviluppo. Necessità di particolari provvedimenti, di 
una politica per le zone montane. I problemi di sviluppo che ver- 
ranno affrontati nei territori più dotati di risorse non debbono in- 
fatti fare trascurare quelli delle zone meno predisposte allo sviluppo 
agricolo, e destinate nel tempo ad ulteriori riduzioni di popola- 
zione. 

In questa prospettiva si pone il problema di un profondo aggior- 
namento della legislazione in favore dei territori montani. Un nuovo 
provvedimento dovrà sostituire l’attuale legge sulla montagna, i cui 
finanziamenti, del resto, verranno a scadere nel corso di quest'anno. 

Le nuove misure dovranno, anzitutto, tendere ad assicurare uno 
stabile ed efficiente equilibrio idro-geologico ed a promuovere la 
graduale trasformazione dei tradizionali sistemi produttivi verso 
utilizzazioni più aderenti alle vocazioni naturali ed alle risorse di- 
sponibili. È, peraltro, evidente che un migliore equilibrio economico- 
sociale non potrà essere perseguito solo attraverso una azione di na- 
tura esclusivamente agricola e ciò proprio in relazione alle profonde 
modifiche determinatesi o propostesi in quelle plaghe. 

Non si tratta soltanto di promuovere nuovi investimenti ma 
anche di predisporre interventi di carattere più propriamente so- 
ciale attinenti al settore dell'assistenza, a quello della formazione 
professionale, e a quello della prestazione dei servizi civili. 

In sostanza, da una parte è necessario stabilire le opportune 
condizioni affinché i complessi montani possano in crescente misura 
adempiere all’indispensabile difesa delle zone sottostanti, dall’altra, 
valorizzare in una prospettiva globale le risorse offerte dall'ambiente 
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— e, quindi, anche quelle non agricole — affinchè le diminuite po- 
polazioni montane possano affrontare con maggiore sicurezza i mu- 
tamenti che lo sviluppo economico impone alle loro condizioni, an- 
che attraverso eventuali forme di integrazione dei redditi. 

È evidente, quindi, come in siffatto contesto la tradizione po- 
litica degli interventi forestali, di bonifica e di miglioramento fon- 
diario, dovrà trovare opportuni aggiornamenti e le necessarie integra- 
zioni in altre misure che sappiano interpretare le composite nuove 
realtà dei territori montani. 

Quali possano essere gli strumenti ed i modi per attuare questa 
politica? Fondamentale è l’avvio di una programmazione regionale a 
completamento di quella nazionale. Non mi soffermo su questo tema 
sul quale mi sono già intrattenuto in questa città mesi addietro in 
occasione dell’insediamento del Comitato regionale per la program- 
mazione. Voglio solo ricordare, ai fini del tema qui trattato, l’im- 
portanza della collaborazione tra Emilia-Romagna e Toscana neces- 
saria per i problemi in esame. 

Una politica valida per queste zone montane deve poter contare 
su appositi strumenti. Questi possono essere: la legge per le aree 
depresse del Centro-Nord che, approvata dal Parlamento, attende ora 
la definizione delle procedure per la delimitazione delle aree depresse. 
I comitati regionali per la programmazione daranno entro i primi 
giorni di marzo il loro parere in merito. Sebbene la 614 incorpori 
la legge n. 991 per la montagna, resta ferma l’esigenza di una nuova 
legge per la montagna. È auspicabile al riguardo che i Comitati re- 
gionali presentino proposte e suggerimenti organici in merito a tale 
legge, alla luce degli studi compiuti in merito all'assetto territo- 
riale. Il problema è di più difficile soluzione per le zone depresse 
che per quelle di montagna intese in termini strettamente altimetrici. 
Appare opportuno, io credo, configurare le zone di montagna in termini 
di comprensori. 

Oggi tuttavia non vi deve essere più la ricerca di una soluzione 
dei problemi delle zone montane in quanto tali; queste aree vanno 
inserite e considerate nell’ambito della programmazione regionale 
e nazionale. Una nuova legge al posto della 991 renderà possibile, 
peraltro, un rinnovamento organico degli interventi e delle misure 
da effettuare in futuro. 

Naturalmente non è solo un problema di configurazione terri- 
toriale, ma un problema di contenuti da verificare rispetto alla pre- 
cedente disciplina. Inoltre la problematica varia parzialmente da regio- 
ne a regione: indubbiamente nell’Appennino Tosco-Emiliano si pone di- 
versamente che nel Mezzogiorno anche perchè diversi sono i rapporti 
di vicinanza con le zone a più alto livello di sviluppo. Questo fatto 
in un certo senso rende più gravi i problemi nell'Appennino Tosco- 
Emiliano perchè lì si risentono maggiormente gli effetti di dimostra- 
zione nei riguardi di zone e situazioni delle popolazioni vicine. 
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Difendere i valori culturali della gente dell'Appennino 


Certo non possiamo infine trascurare il fatto che qui si pone un 
problema di controllato esodo, in modo da stabilire un più armonico 
rapporto tra peso demografico e risorse economiche. Tuttavia pos- 
siamo affermare che queste zone non possono essere configurate 
puramente e semplicemente come zone di abbandono. E ciò non 
soltanto perchè esse possono tuttora dare il loro apporto allo svi- 
luppo economico su scala regionale e interregionale, ma anche per- 
chè il loro abbandono compromelterebbe la potenzialità di crescita 
dell'intera regione. 


L'Appennino Tosco-Emiliano, se opportunamente collocato nella 
struttura economica, può svolgere una sua funzione affinchè i valori 
culturali da esso rappresentati non vadano perduti. 


Si tratta, in sostanza, di preservare e di migliorare il capitale 
fisso sociale, in modo da non essere costretti ad abbandonarlo e ri- 
costruirlo in altre zone, con conseguenti alti costi sociali che gra- 
verebbero sulla suscettibilità di sviluppo. 


Si tratta di controllare, di assistere e di indirizzare l’esodo in 
misure e in forme compatibili con la necessaria permanenza degli 
insediamenti residenziali e produttivi. 

Si tratta di studiare nuove forme di organizzazione produttive 
puntando sulla riconversione delle colture agricole e lo sfrutta- 
mento delle suscettività turistiche; e indirizzandosi sui fondovalle 
si può far leva su attività a più alta produttività, quali l'agricoltura 
intensiva e la piccola industria. 

Si tratta — occorre osservare da ultimo — di stabilire una ef- 
fettiva integrazione con le zone di sviluppo, soprattutto attraverso i 
sistemi di comunicazione e di trasporto pubblico, senza far coincidere 
necessariamente il luogo di residenza con il luogo di lavoro. 

È appena il caso di notare che una politica di tal genere ri- 
chiede il superamento, nella ristretta dimensione comunale, richiede 
un'organizzazione di carattere consortile, che in taluni casi potrebbe 
assumere la natura comprensoriale e che comunque va riferita ad 
una omogeneità di indirizzi regionali e interregionali. 

Certo tutto ciò sarebbe senza significato se una politica di tal 
genere fosse affidata a sole forze regionali, se non trovasse il sup- 
porto e il sostegno a livello nazionale. 

I drammatici eventi dell'autunno scorso hanno evidenziato alcuni 
dei problemi più urgenti dell'Appennino che per troppi anni sono 
rimasti disattesi. 

La dimensione temporale in cui si collocano gli interventi in 
questo settore vanno al di là del quinquennio programmatico. Essi 
vanno proiettati in una prospettiva più ampia per coglierne le im- 
plicazioni più profonde. Ciò non ci esime dal fare una prima valuta- 
zione a fini operativi per il prossimo quinquennio, al fine di verificarne 
la coerenza con gli obiettivi di programma. 

Particolarmente attenta a questo settore è l'opera dei Comitati 
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Regionali della programmazione economica dell’Emilia-Romagna e 
della Toscana. In seno a questi Comitati è in fase di avanzata ela- 
borazione l’attività di ricerca e già provengono suggerimenti per la 
definizione di linee di intervento. Prima dell’estate avremo gli schemi 
regionali di sviluppo in cui è previsto uno specifico capitolo dedicato 
ai problemi dell'Appennino nel contesto di un disegno di assetto ter- 
ritoriale. 

Concludo. Questo convegno mi permette di richiamare un punto 
essenziale che va al di là degli impegni politici, pur importanti: è 
che il programma vive del contemperamento delle istanze produtti- 
vistiche e delle istanze sociali, vive nel rispetto dei valori culturali 
e insediativi; e produttività e salvaguardia dei valori sociali debbono 
essere integrate nel breve e nel lungo periodo. E con questo richia- 
mo — che mi pare particolarmente pertinente ai delicati problemi 
che formano oggetto del vostro convegno — termino, formulandovi 
i migliori auguri di buon lavoro. 


LA MOZIONE FINALE 


I partecipanti al Convegno Tecnico-Economico sull'Appennino Tosco- 
Emiliano (Bologna, 4 febbraio 1967), udite le Relazioni dei proff. Evange- 
listi, De Philippis, Baldoni-Orsi, Borri e Merlini e Ja Relazione generale del 
prof. Di Cocco; ne approvano le conclusioni, le fanno proprie e le racco- 
mandano all'attenzione del Parlamento e del Governo affinchè ne tengano 
conto nella formulazione dei prossimi provvedimenti legislativi per la mon- 
tagna italiana, per la protezione del suolo e la difesa dalle alluvioni; 

ritengono poi: 


— di rilevare lo spirito di iniziativa dimostrato dalle genti appenni- 
niche che — nel periodo 1956-1966 — hanno saputo conservare e talvolta 
rafforzare, nonostante il forte esodo, la originaria economia agricolo-zootec- 
nica, integrandola con i nuovi apporti del turismo e con le risorse dell’in- 
dustria e dell'artigianato; 


— di prendere atto delle numerose e fondamentali opere pubbliche che, 
in questo ultimo decennio, sono state promosse dallo Stato, nella montagna 
appenninica, a mezzo dei suoi Organi tecnici, gli Enti locali ed i Consorzi 
di Bonifica. 


Confermano perciò: 


— la validità della legge per la montagna (25 luglio 1952 n. 991) ed au- 
spicano che il progetto di legge, proprio ora in corso di elaborazione, venga 
tempestivamente presentato, confidando che esso assicuri: 
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1) la sistemazione idrogeologica dei bacini appenninici sia attraverso 
opere di rimboschimento e di miglioramento dei boschi esistenti sia attra- 
verso opere d bonifica montana; parallelamente conservare ed incremen- 
tare la produttività dei terreni bene ubicati e di sicura suscettività che, 
attraverso un'adeguata meccanizzazione, possano costituire la base di 
quella produzione foraggera artificiale indispensabile per lo sviluppo e 
l'incremento della zootecnia ed in particolare dell'allevamento bovino; 


2) l'ordinata attuazione degli interventi previsti nei Piani generali 
di Bonifica al fine di conseguire, oltre la protezione del suolo, l’intensi- 
ficazione della economia delle aziende montane e quindi l'incremento del 
reddito delle popolazioni appenniniche; 


3) l'estensione e l'intensificazione — anche con la nuova legge per 
la montagna — degli incentivi miranti a promuovere l'ulteriore sviluppo 
turistico già in atto dal quale dipende l'equilibrio del bilancio familiare 
di vaste zone dell'Appennino; in particolare, si indica nei piccoli prestiti 
turistici a cinque anni, con garanzia cambiaria e con contributo dello 
Stato sugli interessi, lo strumento largamente sperimentato e con successo 
dall’I.S.E.A., nell'ultimo decennio; 


4) un più largo finanziamento — anche con la nuova legge per la 
montagna — degli incentivi in vigore per lo sviluppo dell'artigianato e 
della piccola e media industria sull'Appennino; 


5) l'approvazione del progetto di riforma del Credito Agrario già 
presentato al C.N.E.L., che assicurerebbe una adeguata raccolta di ri- 
sparmio da convogliare verso l'agricoltura, e soprattutto verso quella più 
povera situata nella fascia appenninica, con procedure più rapide, meno 
pesanti e meno costose; 


6) la concessione di una indennità di anticipato pensionamento ai 
lavoratori anziani non più in grado di assicurare la razionale conduzione 
delle loro aziende, per favorire l'ampliamento delle restanti aziende agri- 
cole appenniniche; 


7) il riconoscimento, al lavoratore che è restato fedele alla terra, 
del diritto di acquistare — con credito agevolato — le quote coeredi ad 
un prezzo che, in caso di disaccordo, verrà stabilito dal giudice; 


— ritengono necessario provvedere ad un approfondito studio dei pre- 
supposti di base e dei criteri applicativi di un programma generale degli 
interventi; 


— infine propongono la costituzione, nell’Appennino Tosco-Emiliano, 
di una zona pilota nella quale vengano attuati integralmente tutti gli inter- 
venti sistematori, forestali, agronomici e turistici cosicchè sia possibile 
studiare gli effetti sociali di questa azione rapida o coordinata. 
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NOTIZIE DALL'EUROPA 


Un manifesto sulla popolazione 
di montagna sarà redatto dalla 
Commissione Europea della CEA 


A Losanna (Svizzera) si sono svolti il 9 e 10 febbraio i lavori 
del Comitato Direttivo della Conferenza permanente della CEA per 
i problemi economici e sociali delle regioni di montagna. Ha presie- 
duto M.W. Riser, direttore dell’Associazione svizzera dei contadini 
di montagna, presenti i rappresentanti le varie organizzazioni agri- 
cole, economiche e sociali dell'Italia, Francia, Germania occ., Au- 
stria, Spagna e Svizzera. 

L'Italia è stata rappresentata dall'ing. Napolitano, presidente 
dell'ASSOBOSCHI, dal dottor Panegrossi, della Direzione generale 
dell'economia montana del Ministero dell'agricoltura e dal cav. Piaz- 
zoni segretario generale dell'Unione nazionale comuni ed Enti montani 
(UNCEM). 

Il Comitato direttivo ha fissato per il prossimo giugno a Briga 
l'assemblea generale della Conferenza e il convegno di studio sui 
problemi economici delle zone montane. Per ogni paese aderente alla 
CEA sarà presentata una relazione sul problema del territorio e sulle 
condizioni delle zone di montagna per il turismo, l'industria e i bo- 
schi. Inoltre, sarà proposto all'assemblea il testo di un « manifesto » 
sulle condizioni delle popolazioni di montagna e sui provvedimenti 
che gli Stati dovrebbero adottare per migliorare le condizioni del 
reddito e di vita della gente della montagna. 
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RIUNIONI DEI GRUPPI DI LAVORO 
DELLA CEA E CONVEGNI EUROPEI 
PER L'ANNO 1967 


GRUPPI DI LAVORO 


Agricoltura e idrologia 
Economia forestale 


Gruppo di lavoro per la mecca- 
nizzazione 


VIII Stati Generali del Consi- 
glio Comuni d’Europa 


Conferenza Europea per i pro- 
blemi economici e sociali del- 
le regioni montane 


Assemblea della Federazione di 
economia montana (F.E.M.) 


CEA-CICA 
CEA Assemblea Generale 


Le montagne aride ed appenni- 
niche 


DATA 


5- 6 Maggio 
17-18 Maggio 


22-26 Maggio 


8-11 Giugno 


6- 9 Giugno 


16-20 Giugno 
26-28 Giugno 
(da fissare) 


Ottobre 


LUOGO 


Louvain 
Zurich 


Bologna 


Berlino 


Briga 


Pau 
Travemiinde 
Salonicco 


Foggia 


Per ulteriori informazioni sui programmi delle singole riunioni 
e per l’eventuale partecipazione gli interessati potranno prendere con- 
tatti con la Segreteria Generale dell’IINCEM. 


I 


PUNCEM 


Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani 


è l’organizzazione unitaria nazionale che raggruppa i comuni mon- 
tani e rivieraschi di impianti idro-elettrici, le aziende autonome di 
cura e soggiorno delle zone montane, i consigli di valle, le co- 
munità montane, i consorzi dei comuni dei bacini imbriferi mon- 
tani, i consorzi di bonifica montana, le aziende speciali con- 
sorziali per il patrimonio silvo-pastorale dei comuni, i consorzi 


forestali 


ed, inoltre, 
le Amministrazioni provinciali, le Camere di Commercio aventi 
territori montani 


le Regioni a statuto speciale 


Nata nel 1952 l'UNCEM ha esteso a tutta Italia la propria attività, 
a servizio delle amministrazioni degli enti locali, per: 


— lo studio dei problemi dello sviluppo economico e sociale 
delle popolazioni residenti nelle zone montane 


— lo stimolo all'opera del Governo e del Parlamento per la so- 
luzione di questi problemi 


— il coordinamento dell’opera di tutti gli enti operanti nelle 
zone montane, per renderla più efficace 


— l'assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed Enti asso- 
ciati per la trattazione delle pratiche con i ministeri compe- 
tenti, in materia di legislazione sui territori montani e sugli 
impianti idro-elettrici. 


La segreteria generale è a disposizione per ogni informazione 


ROMA- via Raffaele Cadorna, 22 - tel. 470.177 


Dal 2 Maggio Via G. D. Romagnosi, 1 - tel. 353.930 


